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Rena Summer School 2021
cosa è successo?

Il Covid19 ci ha obbligato a misurare e mantenere la distanza 
tra di noi. Dall’isolamento delle nostre abitazioni abbiamo 
osservato la crisi sanitaria, sociale ed economica globale più 
grande dal secondo dopoguerra inasprire alcune tendenze che, 
figurativamente, aumentano le distanze in molti ambiti della 
nostra vita, personale e pubblica.

La Summer School 2021 di RENA ha voluto indagare queste 
distanze, posizionarsi all’interno di esse per comprenderne 
dinamiche di funzionamento, attori e contorni. Abbiamo 
provato ad abitarle e da esse a ripartire per costruire il presente 
ed immaginare un futuro capace di riavvicinare, riducendo le 
disuguaglianze. 



QUEST’ANNO 
ABBIAMO RICEVUTO 
92 CANDIDATURE, 

S E L E Z I O N A T O
25 STUDENTESSE/I

PROVENIENTI DA
 19 REGIONI. ABBIAMO 
INVITATO 25 DOCENTI. 
6 I PARTNER COINVOLTI, 
28 LE ORE DI TALK E 
WORKSHOP DISTRIBUITI

IN 4 GIORNATE. 
HANNO PARTECIPATO

23 SOCIE/I IN 6 GRUPPI 
DI LAVORO.

la scuola di Rena in 
numeri





Rena Summer School 2021
cosa è successo?

Abbiamo approfondito le diversità dei territori e delle sue 
comunità per rintracciare quali modelli di produzione e di 
consumo promuovere per costruire un futuro sostenibile..
Indagato la rappresentazione delle sofferenze psicologica che 
allontanano l’individuo dalle relazioni e dalla collettività. Parlato 
di diversità ed inclusione ascoltando chi ha scelto di essere parte 
attiva di questi processi. Ragionato sul ruolo che l’informazione 
e i media hanno sulla narrazione del fenomeno migratorio e sulla 
responsabilità che questo comporta per colmare o aumentare 
le distanze tra chi legge e ascolta e chi informa ed influenza. 
Abbiamo guardato al mondo del lavoro dal punto di vista di 
chi viene sfruttato, parlando di caporalato e sfruttamento 
lavorativo.



BENVENUTO E INTRODUZIONE ALLA SCUOLA
STEFANIA PAOLAZZI - PRESIDENTE RENA 

GIULIA PACIELLO E DAVIDE GIOVINAZZO - COORDINATORI SUMMER SCHOOL

COSTRUZIONE SOCIALE DEI LUOGHI E DELLA 
PROSSIMITÀ. INNOVAZIONE SOCIALE, POLITICHE 
PUBBLICHE, RIGENERAZIONE URBANA
EZIO MANZINI, PRESIDENTE DI DESIS NETWORK

ABITARE LA CULTURA. LUOGHI, 
RIGENERAZIONI, TRASFORMAZIONI
LINDA DI PIETRO, LO STATO DEI LUOGHI 

MISURARE LE DISTANZE, ABITARE LA CITTÀ
ESPLORAZIONE TEMATICA DELLA CITTÀ DI 
MATERA

IL PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA 
E LA SFIDA DI UNA VISIONE CONDIVISA E 
INCLUSIVA PER IL FUTURO DEL PAESE 
FABRIZIO BARCA, COORDINATORE DEL FORUM DISUGUAGLIANZE DIVERSITÀ  

abitare le distanze
giorno 1 



Rena Summer School 2021
cosa è successo il primo giorno di scuola?

L’intervento di Ezio Manzini ha aperto la Summer School 2021, entrando subito nel vivo del 
tema che dà il titolo alla scuola: Abitare le distanze. 

“E’ una scelta interessante che chi organizza una scuola dal titolo abitare le distanze inviti 
un ospite che ha appena pubblicato un libro intitolato abitare la prossimità”

L’intervento è stato organizzato attorno a tre concetti principali che hanno dato forma ad un 
ragionamento profondo sulle distanze che caratterizzano il nostro presente: 

“La prossimità è come un imbuto in cui tanti aspetti diversi - lo spazio, le relazioni- trovano 
una dimensione comune.”

Facendo un confronto con le epoche precedenti, in cui le persone non potevano spostarsi con 
la stessa facilità e velocità di oggi, la vicinanza che vivevano in quelle società, benché non 
garantisse di per sé l’innescarsi di relazioni,  permette una maggiore possibilità di incontro e 
quindi di intrecciare un sistema di rapporti, anche se non per forza positivi, poiché obbligati. 
La modernità, attraverso il principio dell’efficienza, ha portato invece alla città delle distan-
ze,  che è divisiva, in cui ci sono i quartieri agiati, lontani dai quartieri poveri; in cui ci sono i 
centri di commercio e separate, le zone dedicate al tempo libero e allo svago. Queste sepa-
razioni funzionano, hanno una propria logica ed appunto rendono il sistema più efficiente, 
ma gli effetti di questa distanza vengono subiti da chi vive all’interno delle città.



“Oggi è evidente che la città delle distanze 
presenta delle criticità, in termini di sicurezza 
anzitutto, è una città senza cura. Nel momen-
to in cui tutto diventa servizi ed è distanziato 
viene meno la cura.”Queste città delle distan-
ze hanno problemi economici, sono estrema-
mente richiedenti in termini di servizi, mentre 
in passato, quando c’era maggiore vicinanza, 
questo deficit veniva parzialmente colmato at-
traverso lo scambio - “ti serve una cosa che ho 
e non mi serve, e viceversa” -. Questa distan-
za può esprimersi nell’immagine di ville vs cité, 
o anche “città di pietra contro città di carne”. 
(Linda di Pietro). 

La situazione pandemica Covid19 ha svela-
to tutti i limiti di questa società, ma ha anche 
fatto emergere una vicinanza nuova, nel vicino 
di casa che non si è scelto e con il quale non 
si condivide null’altro che una vicinanza fisica, 
nel momento di estrema necessità è l’unico che 
può venire in soccorso e l’unico con il quale in-
tessere una relazione. “Durante la pandemia 
emerge l’importanza della vicinanza e viene in 
luce il tema della prossimità”. In merito a ciò, 
anche il PNRR, nonostante presenti molti limiti 
e criticità, sembra aver riconosciuto l’importan-
za di una sanità, improntata sui servizi territo-
riali e le comunità di cura. Il modello cosiddetto 
“lombardo” dei pochissimi isolati centri di ec-
cellenza non ha retto, e questo  è stato un inse-
gnamento che sembra essere stato finalmen-
te colto. “Le società che resistono sono quelle 
territorializzate, mentre quelle individualizzate 
sono perdute.”

URGENZA COLLETTIVA VERSO
UNA MOBILITAZIONE

“Il momento storico in cui siamo dovrebbe es-
sere rappresentato come un vulcano. Al mo-
mento ci troviamo nel cono e mentre osservia-
mo la lava scendere il vulcano sta per eruttare.”
Quello che manca in questo momento è il sen-
so dell’urgenza collettiva. Il PNRR non può ri-
solvere tutto, è solo uno strumento tecnico che 
distribuisce soldi. Allo stesso modo, i partiti e i 
gruppi organizzati non stanno dimostrando di 
avere una visione. Pertanto è necessario mo-
bilitarsi, e tutto dipende da quante persone lo 
fanno. 

In realtà nella società attuale si sta verificando 
una nuova fase dell’innovazione sociale, che 
per essere colta deve essere ricercata da altre 
parti. Questa capacità di scorgere l’innovazio-
ne, e di mettere a confronto più visioni di futuro 
deve essere propria del ruolo dell’intellettuale. 
Il sociologo francese Bruno Latour esprime at-
traverso la metafora di diversi pianeti, che non 
parlano tra loro, la differenza di posizioni nei 
confronti dello stato di salute della Terra. 

Ci sono persone che dicono che non sta succe-
dendo nulla, e quindi smettono di avere ogni 
visione di progresso o tensione verso tale, per 
cui non resta altro che costruire bunker e iso-
larsi, tentando di salvarsi da soli, disinteres-
sandosi degli altri. Poi ci sono altri che parlano 
di cambiamento. Tra questi ultimi, due ipotesi 
vengono approfondite: l’Ipotesi Gaia e Ipotesi 
Astronave Terra. Entrambe queste visioni con-
cordano sulla necessità di un cambiamento 
radicale. Astronave terra assume che questa 
terra sia una macchina e che come tale si pos-
sa riparare, smontare. Diversamente, l’ipote-
si Gaia invece è una visione per cui la terra è 
un entità di interconnessione tra umani e non 
umani in cui bisognerebbe ritrovare un’armo-
nia. “Queste non sono solo due visioni di futuro, 
ma di rappresentazione della realtà. Sono ter-
reni di scontro tra visioni del mondo.”

Grazie a questo intervento inaugurale della 
Summer School 2021, si entra completamen-
te nel vivo dei lavori. Ezio Manzini definisce gli 
Arenauti “un gruppo di persone giovani, capaci 
di connettere insieme e di discutere di attività 
molecolari con istituzionali.”

CITTÀ DELLE DISTANZE
CITTÀ DELLA CURA

COSTRUZIONE 
SOCIALE DEI LUOGHI 
E DELLA PROSSIMITÀ. 
INNOVAZIONE 
SOCIALE, POLITICHE 
PUBBLICHE, 
RIGENERAZIONE 
URBANA

››

››



Il momento storico in cui 
siamo dovrebbe essere 
rappresentato come un 
vulcano: noi siamo nel cono, 
vediamo la lava scendere e 
sentiamo che il vulcano sta 
per eruttare.
Ezio Manzini
Presidente Desis Network



“Questa rigenerazione non dovrebbe essere 
perduta, perché questa rete ha questa capaci-
tà. Questo dipende dalla governance, e vale la 
pena di fare lezioni sulla governance. Oggi non 
dovremmo solo promuovere nuove forme di go-
vernance, ma forse non è nemmeno detto che 
le forme di governance alternative (dal basso 
etc..) siano poi quelle giuste. Bisogna riempire 
di contenuti.”

“Rena aiuta le istituzioni a capire la fase storica 
in cui viviamo, aiuta a farle rendere conto che 
alcune scelte, anche se dolorose, vanno fatte. 
La Scuola permette di far emergere temi im-
portanti, il mio consiglio è di dare maggiore en-
fasi alla traduzione di questi temi nella realtà. 
Bisogna fare qualche compromesso in meno.”

LA SCUOLA PERMETTE 
DI FAR EMERGERE TEMI 
IMPORTANTI, IL MIO 
CONSIGLIO È DI DARE 
MAGGIORE ENFASI ALLA 
TRADUZIONE DI QUESTI 
TEMI NELLA REALTÀ. 
BISOGNA FARE QUALCHE 
COMPROMESSO IN MENO.

››

››

Partendo dall’immagine lanciata da Ezio Man-
zini di tensione tra dimensione molecolare e 
dimensione istituzionale e dell’attuale divario 
che si sta verificando tra realtà associative e 
istituzioni, Linda Di Pietro racconta l’esperienza 
de Lo Stato dei Luoghi. Secondo Linda Di Pietro 
sta emergendo un nuovo bisogno di nuovi corpi 
intermedi come Rena che possano riconnettere 
la relazione tra le pratiche e le politiche.

“Noi di Rena abbiamo questo vizio di anticipa-
re alcuni temi. L’importante è poi tenerli caldi”.
Secondo Ezio Manzini è fondamentale avere 
degli eroi sociali. “Occorre però aiutare il “mole-
colare” ad essere più aperto nei confronti delle 
istituzioni, e occorre fare capire alle istituzioni 
che coinvolgere altri nella governance signifi-
ca inesorabilmente rinunciare a una parte di 
potere, e delegarlo ad altri.” Attribuire potere 
a chi prima non lo aveva può far scaturire nuo-
ve energie, perché permette di aumentare il 
senso di appartenenza, di coinvolgimento e di 
protagonismo, mentre il mantenimento di po-
tere nelle mani di chi già lo detiene non aiuta a 
valorizzare le energie, anzi rischia di spegner-
le.” (Ezio Manzini)

Lo Stato dei Luoghi pianta i suoi primi semi gra-
zie alle riflessioni sulla rigenerazione urbana a 
base culturale che già facevano parte delle 
discussioni di Rena, ma è nell’agosto del 2018 
a Favara a Farm Cultural Park che un gruppo 
di gestori di spazi ibridi, a cui stavano strette 
le maglie degli spazi istituzionali, decidono di 
fondare Lo Stato dei Luoghi, partendo da un 
episodio che ha innescato la domanda provo-
catoria “A che stato vogliamo tornare?”.
L’episodio in questione consiste  nell’interruzio-
ne da parte dell’amministrazione comunale di 
un’installazione artistica temporanea. Oltre a 
mettere i sigilli, il Comune di Favara richiede 
il ripristino allo stato dei luoghi. La riflessione 
che parte da questa esperienza è: ma questo 
ripristino è davvero fattibile? E se lo fosse, cosa 
significherebbe per Favara? Come era lo stato 
del luogo prima di Farm Cultural Park? Perché 
l’amministrazione locale vorrebbe ritornare a 
una città più degradata, molto meno sicura, 
anche dal punto di vista strutturale. La doman-
da retorica è quindi: “dove vogliamo tornare?” 

“Oggi Lo Stato dei Luoghi comprende una rete 
di soggetti “molecolari”, che attraversano tutta 
l’Italia e vogliono affermare la natura ibrida dei 
luoghi, la multifunzionalità, la multidisciplina-
rietà, il mescolare, l’aprire, il rendere i luoghi più 
permeati e non incasellati in una categoria.” 
Lo Stato dei Luoghi è anche fatto di spazi di 
rigenerazione urbana, che si prendono cura 

Linda Di Pietro



dell’abbandono, che vanno a sostituirsi alle 
vecchie economie fallite del secolo scorso. Spa-
zi in cui creare una nuova modalità di welfare. 
Sono spazi in cui si suppliscono alcuni servizi 
che le amministrazioni pubbliche da sole non 
sono in grado di appagare. Spazi per le fasce 
più deboli della popolazione, in cui quindi real-
tà sociali trovano accoglienza per fare i propri 
progetti di welfare. Questi centri culturali han-
no la capacità di essere nuove piazze, luoghi 
di relazione e socialità, essere degli ibridi or-
ganizzativi in cui si viene a creare una nuova 
forma di governance. Nuove forme di attivismo 
e passioni civiche nascono in questi luoghi, così 
come nuove professioni(tra practitioner e city 
maker) che partono dalla dimensione cultura-
le per aprirsi a quella di sviluppo territoriale e 
rigenerazione.

Oggi Lo Stato dei Luoghi è ancora in una fase 
estremamente liquida e magmatica, che però 
tende a diventare un interlocutore delle istitu-
zioni, affinché queste inizino a fare atti di in-
dirizzo che riconoscano queste realtà.Durante 
la prima fase pandemica Covid19, Lo Stato dei 
Luoghi ha sperimentato la creazione di un vo-
cabolario, un alfabeto pandemico che ha come 
parole ricorrenti socialità, prossimità, comunità. 

Per incidere nel panorama pubblico Lo Stato 
dei Luoghi deve essere:

comunità di pratiche • 80 spazi a livello nazio-
nale sono oggi rappresentati da Lo Stato dei 
Luoghi, in questo modo, infatti, riesce a giocare 
un ruolo fondamentale di advocacy ed a pren-
dere il proprio spazio nelle politiche pubbliche;

costruttore di nuove alleanze • Lo Stato dei 
Luoghi permette di aprire la scatola dei corpi 
intermedi tradizionali e farne nascere nuovi;

formatore delle istituzioni •  accompagnatore 
per la pubblica amministrazione, in particolare 
gli enti locali, per fornire strumenti e formazio-
ne.

La Presidente di Rena, Stefania Paolazzi in-
troduce l’intervento di Fabrizio Barca che con-

clude la prima giornata della Summer School 
2021.

Rena ha fortemente voluto questo momento, 
sia per l’importanza del PNRR e delle sue im-
plicazioni nei prossimi anni, sia perché è fon-
damentale chiedersi se il Piano sia effettiva-
mente lo strumento giusto. Secondo Fabrizio 
Barca non è impossibile che il Piano assuma 
una portata inedita ed eccezionale, ma questo 
potrebbe verificarsi solo se la società italiana 
si mobilitasse e se ciò non venisse ostacolato 
dall’impianto del Piano stesso. Dal punto di 
vista dell’Unione Europea, il Piano, per come 
è pensato, permette di riprendere il cammi-
no dell’unione politica, poiché è finanziato da 
risorse europee. Nonostante questo, il coordi-
namento delle politiche ordinarie è ancora un 
passo indietro. Per l’Italia ciò ha un impatto si-
gnificativo perché il paese fatica a disegnare 
strategie e presenta una debolezza dell’appa-
rato centrale dell’Amministrazione italiana. 

Il PNRR possiede una giusta logica strategica 
e anche una costrizione temporale, che obbli-
ga l’Italia a rispettare le scadenze prestabilite, 
nonostante in alcuni casi questo tipo di limita-
zioni hanno un effetto negativo, perché obbli-
ga a scelte inefficaci, pur di spendere le risorse. 
In questo caso sembra non esserci tale rischio 
grazie agli stretti vincoli, milestone e ai costanti 
monitoraggi previsti dal Piano.

Il PNRR obbliga l’Italia ad avere un metodo, 
a mettere il Paese sulla strada giusta e que-
sto è grazie all’Europa.“Quello che invece non 
siamo riusciti a fare è intercettare il sommovi-
mento del paese al fine di costruire una visione, 
le strategie dovrebbero partire dalla tensione, 
dalla visione da oggi a 15 anni, e noi non siamo 
riusciti in questo”.

Fabrizio Barca continua la riflessione foca-
lizzandosi, per ciascuna delle sei missioni del 
Piano, su cosa possiamo fare noi, come citta-

LO STATO DEI LUOGHI 
CERCA DI COMPRENDERE E 
PERMETTERE COME QUESTI 
SPAZI POSSANO DIVENTARE 
NARRAZIONE EGEMONICA 
ALL’INTERNO DEL PAESE

››

››
Stefania Paolazzi



dini? Transizione digitale: rappresenta il punto 
meglio costruito dell’intero Piano, e permette 
di lavorare alla costruzione della struttura di-
gitale della PA. Transizione ecologica: l’elabo-
razione di questa missione presenta molti limiti 
e criticità. 

Anzitutto l’Italia non si pone l’obiettivo massi-
mo di riduzione di CO2, dell’elettrico e del rin-
novabile. Secondo uno studio dell’Università 
di Oxford, l’Italia è il secondo paese al mondo 
più pronto per la transizione ecologica, e quin-
di dovremmo aspettarci maggiore impegno in 
questo senso. 

Lavoro: questa tematica, come osserva critica-
mente Barca, non appare in modo preponde-
rante nel Piano, in particolare non c’è una logi-
ca improntata a una buona qualità del lavoro 
e delle condizioni di lavoro. 

Servizi sociali e salute: per quanto concerne 
questa missione, sono stati colti i temi impor-
tanti sui quali intervenire, come gli asili nido, il 
contrasto alla povertà educativa, ma il timore 
è che si costruiscano infrastrutture e si creino 
servizi che poi rimarranno inaccessibili perché 
non ci saranno le risorse adeguate per farli fun-
zionare e mantenere, né per assumere le risor-
se necessarie. Questa paura sembra purtroppo 
fondata, perché non è mai citato nel Piano il 
mantenimento di tali infrastrutture. 

Sviluppo territoriale: gli interventi appaiono, 
purché presenti, slegati. Si prefigura un ritorno 
alla logica dei bandi, che non lega i servizi con 
gli interventi sul lavoro e l’impresa. A conclusio-
ne dell’intervento, Fabrizio Barca evidenzia gli 
strumenti che abbiamo noi come cittadini in 
merito a tre macro temi:

La riforma fiscale ha un peso significativo. Si 
trova necessario valorizzare iniziative di parte-
cipazione per quanto concerne il monitoraggio. 
La partecipazione nella fase ascendente del 
processo di costruzione del Piano è stata estre-
mamente scarsa. Nell’approvazione del piano 
italiano l’UE ha espresso tra le sue raccoman-
dazioni quella di coinvolgere la cittadinanza 
attiva e parti sociali in fase di redazione dello 
stesso. Il  rinnovamento della pubblica ammi-

nistrazione: tutto quanto detto fino a ora può 
accadere solo se c’è un rinnovamento della PA. 

Il governo, dopo tanti anni, ha riconosciuto 
come obiettivo il ringiovanimento dei dipen-
denti pubblici, i primi esperimenti di procedu-
re di reclutamento sono piuttosto deludenti, 
è fondamentale quindi porre l’attenzione su 
come si costruisce un bando di concorso chiaro 
e su che tipo di professionalità si richiedono, fa-
cendo particolare attenzione a tutto il proces-
so di ricerca. In questo senso Forum PA e Movi-
menta hanno redatto un report con metodi di 
reclutamento moderni, in cui sono indicati casi 
pratici. Nei prossimi giorni verrà inoltre pubbli-
cato un documento che può essere utilizzato 
per tutte le amministrazioni e racconta le best 
practice a vari livelli in Italia.
“Se riusciamo a lavorare su questo fronte riu-
sciamo a far sì che il piano si possa attuare, in 
particolare a livello locale e territoriale.”

Sul PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza): è un pacchetto di investimenti e di ri-
forme di cui si sta dotando il nostro paese per 
far fronte alla crisi innescata dalla pandemia. 
Fa parte del più ampio Next Generation EU e il 
suo arco temporale va dal 2021 al 2026. E’ un 
piano dalla portata e dalle ambizioni inedite e 
rappresenta uno strumento che ha cambiato il 
paradigma all’interno dell’Unione Europea per 
quanto riguarda le politiche economiche, dopo 
anni di politiche di austerità.

Il PNRR rappresenta un’occasione per il nostro 
paese per rispondere alle crisi e modernizzarlo; 
racchiude al suo interno una serie di obiettivi 
importanti in campo del lavoro, dell’innova-
zione e di risposta ai cambiamenti climatici. Il 
Piano ha avuto un lungo processo di scrittura 
e approvazione nel corso del secondo governo 
Conte e dell’attuale governo Draghi. Ad oggi il 
PNRR stanzia 191 milioni di euro, integrati da 
ulteriori 31 milioni di euro. 

Il Piano insiste su tre temi trasversali: politiche 
per i giovani, politiche per le donne e ridurre 
il divario di cittadinanza ed è suddiviso in sei 
missioni: digitalizzazione, innovazione, com-
petitività, cultura e turismo; rivoluzione verde 
e transizione ecologica; infrastrutture per una 
mobilità sostenibile; istruzione e ricerca; inclu-
sione e coesione; salute. Il piano è stato ed è 
tutt’ora al centro di numerose riflessioni e cri-
tiche, sia sull’impianto, sia sulla governance. 
E’ stata quindi una grande opportunità poter 
dialogare di questo con Fabrizio Barca, coor-
dinatore del Forum Diseguaglianze e Diversità.

IL PIANO NAZIONALE DI 
RIPRESA E RESILIENZA E 
LA SFIDA DI UNA VISIONE 
CONDIVISA E INCLUSIVA
PER IL FUTURO DEL PAESE››

››



le cosa più apprezzate
dagli studenti

“ESSERMI TROVATA A 
FIANCO A PERSONE 
TANTO DIVERSE DA ME 
PER BACKGROUND, MA 
CON CUI CONDIVIDO 
QUALCOSA - CHE NON 
RIESCO A DEFINIRE 
- FORSE UNA CERTA 
INCLINAZIONE ALLA 
«LOTTA» PIÙ O MENO 
SILENZIOSA, OGNUNO 
CON I PROPRI MEZZI, LE 

PROPRIE MODALITÀ
E I PROPRI SCOPI” 



2 settembre, Matera
Summer School 2021



abitare le distanze
giorno 2

DALLA CRISI ECOLOGICA ALLA COSTRUZIONE 
DI COMUNITÀ RESILIENTI

LA CRISI ECOLOGICA: LA TRANSIZIONE
A PARTIRE DAI PIÙ VULNERABILI 
VITTORIO COGLIATI DEZZA, FORUM DISUGUAGLIANZE DIVERSITÀ 

CIRCOLARITÀ DELLE RISORSE E MITIGAZIONE 
DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI PER COSTRUIRE 
COMUNITÀ RESILIENTI
CONSUELO NAVA, ARCHITETTO E RICERCATRICE PRESSO L’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI 

MEDITERRANEA DI REGGIO CALABRIA, DIPARTIMENTO ARCHITETTURA E TERRITORIO

DECOLONIZE AMBIENTALISMO
ILARIA NICOLETTA BRAMBILLA, RICERCATRICE 4REVS PER NELIS GLOBAL



Rena Summer School 2021
3 settembre - mattino, seconda giornata

La seconda giornata di Summer School si apre con l’intervento di Vittorio Cogliati Dezza, 
già Presidente di Legambiente e membro del Coordinamento del Forum Disuguaglianze 
Diversità. 

“Abbiamo vissuto un allontanamento culturale, la presunzione di poter fare a meno delle 
regole dell’ecologia. Pensavamo che la tecnologia e l’artificiosità potessero sostituire la na-
tura, uno sviluppo infinito, che le malattie sarebbero state sempre curate, “le magnifiche 
sorti e progressive”, il vizio costitutivo con cui si pensa che qualunque sfida possa essere 
comunque vinta”.

Il virus ha fatto saltare sistemi sociali e economici, però ora di nuovo è necessario affidarci 
nuovamente una soluzione tecnologica – il vaccino. Dal 2001 al 2010 nei paesi più poveri il 
PIL pro capite si è ridotto tra il 17% e 31%, per effetto del riscaldamento globale. Dividendo 
tutti i paesi in 10 gruppi il divario economico è del 25% in più di quanto ci sarebbe stato sen-
za riscaldamento globale. L’ONU ha dichiarato che la crisi ambientale porterà a 120 milioni 
di indigenti in più entro il 2030 nei paesi più poveri. 

“Il problema esiste al nostro interno, i ceti deboli pagano il prezzo più alto.”

I gilet gialli avevano uno slogan che riguardava la carbon tax. “il governo parla della fine 
del mondo, noi siamo preoccupati della fine del mese”. Non erano contro la carbon tax ma 
contro un pagamento identico per tutti dello stesso prezzo. 



Il tema fondamentale da capire è che non ba-
sta individuare soluzioni, idee giuste, ma biso-
gna capire come queste avranno effetti sulla 
società, sui diversi ceti sociali. Nei territori più 
difficili (si citano il quartiere Tamburi, la Terra 
dei Fuochi, Porto Marghera) i ceti deboli sono 
anche impossibilitati a intervenire sulla preven-
zione, per questioni anche culturali.

Avere la libertà mentale di pensare alla propria 
salute quando bisogna pensare al bilancio fa-
migliare è difficile. Quindi per questi motivi i ceti 
più poveri pagano un prezzo più alto anche nei 
paesi più sviluppati. Questa è la conferma di 
una grande disattenzione nei confronti delle 
politiche ambientali per incentivare l’accesso 
alle risorse. Le politiche dal 2008/2009 preve-
devano la detrazione fiscale, che è un mecca-
nismo che impedisce la possibilità di accedervi 
da parte di tutti, perché ci sono famiglie inca-
pienti; non necessariamente povere, ma co-
munque vulnerabili, che non possono scaricare 
tali detrazioni e recuperare dalle tasse quello 
che hanno investito. Quindi, in sostanza, chi ha 
avuto accesso alle politiche energetiche è sta-
to il ceto benestante. 

L’accesso alla ricchezza comune può influire 
sulle fragilità di ricchezza privata: la ricchezza 
comune è rappresentata da tutti gli elementi 
della vita comune (istruzione, sanità, trasporto, 
verde…) e tiene insieme tutto ciò che ha a che 
fare con la vita collettiva di un territorio, può 
essere un indicatore di qualità di un territorio.  
Si pensa per questo a una distribuzione equa 
di tutte le risorse senza distinzione tra centro 
e periferia. Le politiche per la giustizia am-
bientale e sociale devono garantire la libertà 
sostanziale delle attuali generazioni, non solo 
di quelle future: la transizione ecologica deve 
portare benefici alle persone che sono più in 
difficoltà oggi.

La pandemia è caratterizzata da due aspetti:
in primis, nasce per effetto della crisi ecologica, 
ovvero il distanziamento culturale e psicologico 
tra umani e natura, cui corrisponde un avvici-
namento, insorgenza, per eccesso di vicinanza. 
In secondo luogo, la pandemia si è inserita in 
un sistema globale di avvicinamento delle per-
sone. Ha ridotto le distanze fra persone ma ha 
aumentato le distanze dentro la società, quin-
di aumentando le disuguaglianze. Le fasce po-
polari sono state più esposte al rischio. 

Inoltre dalla metà del 2020 la ricchezza delle 
2089 persone più ricche al mondo è aumenta-
ta in 7 mesi di un quarto, cioè è aumentata la 
concentrazione della ricchezza. Sono aumen-
tate quindi le disuguaglianze e esplicitazione 
della crisi sociale. Ecco perché è stato rivaluta-
to lo Stato, le politiche pubbliche, la prossimità 
e l’attenzione alle condizioni di precarietà in 
cui vivono le persone.

La pandemia ha messo anche in rilievo tre que-
stioni:

• La cultura dominante del profitto
• Il massimo patrimonio di conoscenze    
(privatizzazione delle conoscenze)

• L’impreparazione.

Anthony Fauci nel 2005 al Congresso ameri-
cano ha affermato: “se si parla con qualcuno 
nei Caraibi ti diranno che ci saranno piogge, 
ma la scienza non può dire quanto saranno 
forti e quando colpiranno. Non possiamo sa-
pere quando, ma arriverà una pandemia pol-
monare, è inevitabile che ciò accada e quindi 
dovremmo prepararci”.

Perché allora il mondo si è trovato imprepara-
to? Si tratta della stessa impreparazione con 
cui stiamo affrontando la crisi climatica, come 
se non toccasse le condizioni di vita reali delle 
persone.

“Abbiamo il dovere di prevedere, avere una me-
todologia di analisi per definire e individuare 
gli scenari possibili e stabilire quindi quelle che 
possono essere le politiche da portare avanti.”

LA CRISI ECOLOGICA:
LA TRANSIZIONE A PARTIRE 
DAI PIÙ VULNERABILI

ABBIAMO IL DOVERE 
DI PREVEDERE, AVERE 
UNA METODOLOGIA DI 
ANALISI PER DEFINIRE 
E INDIVIDUARE GLI 
SCENARI POSSIBILI 
E STABILIRE QUINDI 
QUELLE CHE POSSONO 
ESSERE LE POLITICHE 
DA PORTARE AVANTI››

››



Harari dice «in un 
mondo allucinato da 
informazioni irrilevanti 
la lucidità è potere.» 
Lucidità vuol dire avere 
lungimiranza.

Vittorio Cogliati Dezza
Forum Disuguaglianze Diversità



Un altro punto interessante è che il Forum Di-
suguaglianze e Diversità ha individuato tre 
scenari possibili di uscita dalla pandemia. 

Quale è la risposta politica possibile che si sta 
disegnando. Sono generazionali, di genere, 
quali politiche possono rispondere?

1. Normalità e progresso (concetto presentato 
da Colao nel 2020) per intendere la produzio-
ne di valore e l’organizzazione del territorio, 
che rimane lo stesso (infatti si riparla del ponte 
sullo stretto di Messina).
2. Sicurezza e identità – sovranismo.
3. Futuro più giusto, basato sulle connessioni 
tra giustizia ambientale e sociale.

L’intervento si chiude con un focus sul Piano 
NEXT GENERATION EU, che è per il 37% vinco-
lato alla lotta climatica, ma è di difficile realiz-
zazione.Nessuna risorsa del PNRR deve essere 
speso se produce danni ambientali significa-
tivi, questo è un principio fondamentale, ma 
l’Italia non sembra rispettarlo (si vedano ad 
esempio le scelte sull’idrogeno, settore su cui si 
sta molto investendo).

“Transizione ecologica significa cambiare 
mentalità. Harari dice che in un mondo alluci-
nato da informazioni irrilevanti la lucidità è po-
tere. Lucidità vuol dire avere lungimiranza. La 
giusta transizione ecologica dovrebbe essere il 
punto al quale puntare perché tiene insieme la 
questione ambientale e quella sociale.”

L’intervento di Consuelo Nava parte dall’idea di 
costruire comunità resilienti coinvolge i cittadi-
ni ma non solo, è un’esperienza esplorativa.

“Limiti e bordi possono essere aree strategiche 
di transizione. La terra è un’architettura.”

Il tema di tutto ciò che è possibile interpretare 
attraverso le nuove tecnologie parte da un’i-
stanza in tutte le discipline di risarcire le risorse, 
di riattivarle, e le tecnologie sono come nuovi 
linguaggi che abilitano processi capaci di inter-
pretare le possibili. Tutti gli scenari di transizio-
ne legati al suolo sono quelli dove abiterà e sta 
già abitando, sono luoghi di transizione, dove 
il medio tempo coincide con il lungo tempo e 
tale è il ruolo che si sono dati i progettisti che 
si occupano della città e che cercano rapporto 
tra globale e locale. La circolarità delle risor-
se e il design entrano in contatto con chi vive 
nell’ambiente costruito che partecipano al la-
boratorio. Si ragiona sull’idea dell’architettura 
non estrattiva, quasi come problema politico: 
architettura e produzione di filiere che non pro-
ducono esternalità negative per l’ambiente.

“Si deve ristabilire un rapporto tra natura e ma-
nufatti.”

“L’ecologia senza natura” è la rinegoziazione 
del rapporto tra natura e umanità.

“L’uomo per primo è un essere ecologico.”

Consuelo Nava sta attualmente lavorando sul 
concetto di strong sustainability. La sfida dei 
cambiamenti climatici diventa molto fisica, i 
temi dell’adattamento sono temi che guidano 
in maniera forte le azioni del soggetto. Il tema 
dell’adattamento mette insieme scenari che 
si mescolano all’interno di nuovi paradigmi. E’ 
necessario lavorare sulla città organica, poiché 
non c’è ecologia senza natura.
Le promesse fatte da Ilaria Brambilla, prima di 
iniziare il suo intervento sono le seguenti: “Mi 

CIRCOLARITÀ DELLE 
RISORSE E MITIGAZIONE DEI 
CAMBIAMENTI CLIMATICI 
PER COSTRUIRE COMUNITÀ 
RESILIENTI

Libri citati da Consuelo Nava



appello alla “sbaglieranza”: la presa di posi-
zione di una compagna (in ambito femminista) 
a voler agire pur non essendo sicura che vada 
bene; parlerò “per conto di” popolazioni di cui 
non sono direttamente rappresentante istitu-
zionale (Africa, America latina, Asia).”

Ilaria Brambilla parte dalla mappa di Fra Mau-
ro del 1450 e dal successivo cambiamento cul-
turale con l’invenzione della prospettiva, per 
mettere l’accento su quanto ci sia stato un 
periodo in cui la visualizzazione dello spazio 
(geografia) fosse molto diversa e molto più ba-
sata sulla percezione e sulle “dimensioni” uma-
ne. Ovvero distante a come la percepiamo noi 
oggi, ma non per questo meno corretta.

Stesso paragone può essere posto nella perce-
zione della Natura in cui il cambiamento cultu-
rale determinante viene fatto risalire a Cartesio 
e Bacone, i quali fanno una cesura netta tra ciò 
che è animato e ciò che non lo è, incasellan-
do il mondo in un dualismo molto solido da un 
lato, e l’interpretare la natura come una mac-
china che può essere descritta con leggi ma-
tematiche dall’altro, una macchina scomposta 
ed analizzata in ogni sua singola e più piccola 
parte. 

DECOLONIALIZZARE 
L’AMBIENTALISMO:
O DI COME SUPERARE CARTESIO 
PER EVITARE L’ESTINZIONE

Questo cambiamento culturale è la premessa 
per una carrellata sulla storia dell’ambientali-
smo e come si è sviluppato nei secoli fino ad 
oggi:

1713 - nascita dello sviluppo sostenibile con la 
pubblicazione del libro scritto da Hans Carl von 
Carlowitz, che si rende conto di come l’eccessi-
va richiesta di legna per lo sviluppo dell’econo-
mia avrebbe rischiato di tagliare gli alberi più 
velocemente di quanto impiegano a ricrescere; 
pensiero che si è sviluppato successivamente, 
ma ugualmente collegato è il tema della so-
vrappopolazione, ovvero se il mondo (finito) 
avrebbe retto ad un aumento (in-finito) della 
popolazione.

Liebig+Darwin: hanno aggiunto le riflessioni 
sullo sfruttamento eccessivo dei terreni agricoli 
e, con gli studi sull’evoluzione della specie, get-
tato le basi per i concetti di ecologia ed eco-
sistema; vengono creati i primi parchi naturali 
negli USA, tali parchi rispecchiano però l’idea 
“romantica” di natura da salvaguardare, ovve-
ro di una natura diversa dall’uomo.

All’interno dell’ideologia nazista c’è una sintesi 
tra ambientalismo e nazionalismo, una idealiz-
zazione della natura, e dei lavori ad essa colle-
gati, puri e idilliaci.

Ilaria Nicoletta Brambilla



Per quanto non così diffusi si citano anche due 
interpretazioni che ritornano in auge tra le cor-
renti ambientaliste nel periodo contempora-
neo ovvero:

– la ripresa da parte di gruppi neofascisti dei 
temi ambientali

– la diffusione dell’eco-autoritarismo, ovvero l’i-
dea che la protezione dell’ambiente possa es-
sere fatta solo con un metodo autoritario

Alla luce di tutto questo si da quindi una defi-
nizione della necessità di decolonizzare l’am-
bientalismo: la nostra cultura, la visione che 
abbiamo della natura e quindi le chiavi di let-
tura che diamo all’ambientalismo, sono esito 
di questo percorso storico e rimangono ancora 
oggi impregnata di idee (post) coloniali. Il pro-
cesso decoloniale consiste pertanto nel render-
si conto che noi pensiamo in questo modo in 
conseguenza al percorso storico dell’occidente. 
Pensare in modo decoloniale vuol dire quindi 
cambiare il punto di vista, metterci in ascolto 
di altri pensieri ambientalisti che partono da 
presupposti differenti, vedere il mondo come 
un caleidoscopio.

Si conclude quindi con un elenco di ambientali-
sti che possono ispirarci grazie alla loro storia e 
arricchendoci di differenti chiavi di lettura: Van-
dana Shiva, Wagari Maathai, Winona Laduke, 
Berta Caceres, Kanule Beeson Saro-Wiwa, 
Chandi Prasad Bhatt, Chico Mendes (quote 
“L’ambientalismo senza lotta di classe è giardi-
naggio”), Leah Thomas.

Stessa cosa si trova anche all’interno del Fasci-
smo anche se i temi ambientalisti sono usati in 
modo utilitaristico per la difesa della patria o 
per la propaganda di regime. Si fa l’esempio 
della pubblicazione di un pamphlet del 1941 
dal titolo “non sprecare” che contiene una serie 
di suggerimenti di vita domestica per evitare 
lo spreco di risorse al fine di limitare i problemi 
che l’Italia stava affrontando a seguito delle 
conseguenze della guerra. 

Segue l’età dell’oro del capitalismo, ovvero del 
boom economico: la società dell’abbondanza 
ha portato allo spreco delle risorse, ma anche 
all’esplosione delle tecnologie: nasce la chimi-
ca, si sviluppa il nucleare, etc.

1962: Rachel Carson pubblica “Silent Spring”, 
libro in cui racconta come si rende conto che 
l’uso del DDT ha causato la scomparsa di alcuni 
uccelli migratori.

1973: la crisi petrolifera causata dalle guerre in 
medio oriente irrompe sulla scena e da spinta 
allo sviluppo di una coscienza collettiva sulla 
“finitezza” delle risorse sulla terra. Nascono le 
grandi organizzazioni mondiali sull’ambien-
te WWF e Greenpeace, anche in Italia nasce 
Legambiente: l’ambientalismo diventa quindi 
“mainstream”.

PENSARE IN MODO 
DECOLONIALE VUOL 
DIRE QUINDI CAMBIARE 
IL PUNTO DI VISTA, 
METTERCI IN ASCOLTO 
DI ALTRI PENSIERI 
AMBIENTALISTI 
CHE PARTONO 
DA PRESUPPOSTI 
DIFFERENTI, VEDERE 
IL MONDO COME UN 
CALEIDOSCOPIO.››

››
Si consiglia il libro Che cos’è l’economia circolare (2016)
di Ilaria Nicoletta Brambilla e Emanuele Bompan



la cosa più apprezzata
dalle/dagli studentesse/i

“RISVEGLIARE  
E  NUTRIRE UNA PARTE 
DI ME CHE MI TIENE 
VIVA ALLA RICERCA E 
IN CONTATTO CON LE/
GLI ALTRE/I. TORNARE A 
CASA E VOLERE DI PIÙ, O 
SPRONE PER CHIEDERLO 
E METTERSI IN GIOCO”

“LA SCELTA DEI TEMI 
E IL CORAGGIO CON 
CUI SONO STATI 

A F F R O N T A T I ”



3 settembre, Matera
Summer School 2021



L’IMPATTO SULLA SALUTE MENTALE 
DEL COVID19: SIAMO TUTTI VULNERABILI  
ROBERTO MEZZINA, GIÀ DIRETTORE DEL DIPARTIMENTO DI SALUTE MENTALE 

DI TRIESTE E VICEDIRETTORE DELLA WFMH

PER UN’ECONOMIA POLITICA DEL DISAGIO 
PSICHICO NEL MONDO DELL’ISTRUZIONE
FRANCESCA COIN, PROFESSORESSA ASSOCIATA DI SOCIOLOGIA ALL’UNIVERSITÀ 

DI LANCASTER

LA SALUTE PSICOLOGICA RIGUARDA TUTTI
RONKE OLUWADARE, PSICOLOGA DEL LAVORO E PSICOTERAPEUTA SISTEMICA 

E SOCIO-COSTRUZIONISTA

DISUGUAGLIANZE E SALUTE MENTALE: 
MUTUALISMO TRA TECNICA E POLITICA
MATTEO BESSONE PER LO SPORTELLO SOSTENIBILE DI ASCOLTO PSICOLOGICO E 

PSICOTERAPIA «TIASCOLTO!”

OLTRE IL WELFARE DEL 900: LA CULTURA PER 
RISCRIVERE IL BENESSERE
EMMANUELE CURTI, FONDATORE LO STATO DEI LUOGHI 

PRESENTAZIONE DEL LIBRO «IMMAGINAZIONE 
CIVICA, L’ENERGIA DELLE COMUNITÀ DENTRO 
LA POLITICA››
MICHELE D’ALENA, RESPONSABILE UFFICIO IMMAGINAZIONE CIVICA,

FONDAZIONE PER L’INNOVAZIONE URBANA

abitare le distanze
giorno 2



Rena Summer School 2021
3 settembre - pomeriggio, seconda giornata

Roberto Mezzina, Già Direttore del Dipartimento di Salute Mentale di Trieste e Vicedirettore 
della WFMH apre il pomeriggio della seconda giornata della Scuola di Rena con un interven-
to dal titolo “Il tema della vulnerabilità è un tema politico, non biologico.”

L’impatto della pandemia sulla salute mentale è stato su scala globale. Aspetti come l’isola-
mento, lo stigma (vax, no vax), il lutto, le perdite economiche e sociali, l’assenza di strutture 
di supporto, sono stati fattori di difficoltà per tutti ma soprattutto per persone già a rischio. Il 
carico delle patologie neuropsichiatriche comuni  sono prevalentemente a carico delle per-
sone che lavorano. Il problema è l’assenza di cure e solo una persona su quattro ha la possi-
bilità di curarsi, e sono coinvolte soprattutto persone giovani. 

C’è anche una carena di prevenzione e di rafforzamento della capacità di resilienza. La 
pandemia ha infragilito il sistema di supporto e ha fatto scoprire che tutti siamo esposti alla 
vulnerabilità, sia individuale che sociale. Un mese fa si è svolta la 2a Conferenza nazionale 
sulla salute mentale, a distanza di  20 anni dall’ultima e prima edizione,  in occasione della 
riforma Basaglia. Fino al 1978, dopo 28 giorni dal TSO o era possibile tornare alla propria 
vita, oppure una persona doveva essere ricoverata in ospedale psichiatrico, completamente 
interdetta, potenzialmente a tempo indeterminato. Le donne con comportamenti conside-
rati devianti e le persone meno abbienti venivano punite attraverso “il manicomio”. Oggi 
però non è sufficiente l’avere chiuso i manicomi, nel 2018 sono stati chiusi anche gli ospedali 
criminali psichiatrici rimasti. Ad oggi sono attivi solo i REMS. 



Per quanto riguarda i programmi che riguar-
dano la salute mentale, nell’arco temporale 
2013-2020, è importante citare 6 principi fon-
damentali:

1. Universalità della copertura 

2. Riconoscimento dei diritti umani, senza
i quali non esiste salute mentale 

3. Utilizzare migliori evidenze 

4. Life-course approach

5. Approccio multi settoriale, per esempio in-
centrandosi sulla relazione tra povertà e distur-
bi psichiatrici, il sistema di welfare, l’inserimen-
to nella società, etc. 

5. Empowerment delle persone con disturbi psi-
chiatrici, che possono, attraverso la loro espe-
rienza diretta prendere parola, sensibilizzare 
gli altri ed educare sulla loro condizione. 

Questo protagonismo è una leva importante 
per permettere loro di prendere la loro vita in 
mano, diventare soggetto attivo del proprio 
destino, riuscire ad interagire con la propria 
malattia, fare scelte consapevoli – “Recovery”. 
Worlds academy association utilizza gli utenti 
come testimonial, ad esempio.   

La psichiatria degli anni ‘50 aveva a disposizio-
ne molte più risorse e finanziamenti  di quella 
di oggi “di comunità”.  A Trieste – ad esempio  
- oggi spendono il 37% di quello che spendeva 
l’ospedale psichiatrico. Nella struttura riconver-
tita si rivolgono a molti più utenti di allora. 

Il 10 ottobre è la giornata per la salute menta-
le e avrà come tema le disuguaglianze. Cosa 
sono le popolazioni vulnerabili? Sono quelle 
che hanno sofferto di più. Migranti, homeless 
e persone con disturbi mentali, bambini e ado-
lescenti. 

Francesca Coin, sociologa della Lancaster Uni-
versity, non ha mai visto il luogo dell’istruzio-
ne come un luogo necessariamente di agio e 
di benessere. Durante la pandemia si parlava 
soprattutto delle scuole come luogo di benes-
sere, ma non sempre le ricerche dicono questo. 
Sempre più spesso articoli e ricerche parlano di 
problemi di salute mentale da parte degli stu-
denti. Anche gli stessi accademici ne soffrono, 
un tema che Francesca Coin ha affrontato in 
diverse ricerche. 

Le infrastrutture dell’educazione neolibera-
le si basano su quattro pilastri: competizione, 
eccellenza, standardizzazione, misurazione. 
McKinsey stessa da decenni formula analisi e 
proposte di policy che mettono al centro dell’i-
struzione il talento. Sono aumentati i costi di 
iscrizione ai corsi di laurea, su cui la docente 
dice: in Italia, una delle conseguenze di que-
sti tagli (all’istruzione) è stato il graduale au-
mento delle tasse universitarie e l’introduzione 
del numero programmato in sempre più corsi 
di laurea. Se prendessimo queste due conse-
guenze come esempi delle trasformazioni in 
corso, vedremmo chiaramente che si tratta di 
trasformazioni profonde, con origini nella sfera 
economica e conseguenze sociali e psicologi-
che. Come scrive il rapporto Almalaurea “l’Italia 
si colloca, insieme a Belgio, Francia, Spagna e 
Irlanda tra i paesi europei in cui è molto ele-
vata la quota di studenti che pagano le tasse 
universitarie e contemporaneamente è molto 
ridotta la quota di chi riceve una borsa di stu-
dio”. In questi paesi, la riduzione del numero di 
borse di studio condiziona l’accesso agli studi 
terziari e penalizza i gruppi sociali più fragili: 
ragazze e ragazzi privi di mezzi o svantaggiati 
non hanno le stesse possibilità dei loro coetanei 
più ricchi. Esiste allora il rischio che il disinve-
stimento nell’università pubblica non selezioni i 
“migliori”, o gli “eccellenti”, ma semplicemente 
i più ricchi, aumentando le diseguaglianze so-
ciali invece che ridurle.

NON PUOI FARE 
TERAPIE SENZA 
CENTRARE SERVIZI 
E CURE SULLE 
PERSONE

››

››

Francesca Coin



Ci occupiamo della nostra 
salute mentale solo quando 
dopo un certo punto non 
funzioniamo più.

Ronke Oluwadare
Psicoterapeuta sistemica



L’intervento di Ronke Oluwadare, psicologa del 
lavoro e psicoterapeuta sistemica e socio-co-
struzionista, ha invitato le persone partecipanti 
a riflettere sul tema della salute mentale, indi-
viduale e collettiva.

E’ stata una conversazione molto partecipa-
ta, riflettendo, per esempio sul fatto che molto 
spesso dopo lievi sintomi di malesseri fisici cor-
riamo a farci curare (in farmacia, dal medico 
etc.) mentre raramente la stessa cosa avviene 
dopo un attacco di panico. Ci occupiamo del-
la nostra salute mentale solo quando dopo un 
certo punto non funzioniamo più.

PIÙ LA NOSTRA VITA 
È COSTRUITA PER 
RICORDARCI CHE 
NON SIAMO SOLI, 
PIÙ PROBABILITÀ CI 
SONO CHE LA NOSTRA 
SALUTE PSICOLOGICA 
SIA BUONA. A QUESTO 
SERVE SENTIRSI PARTE 
DI UNA COMUNITÀ.

››

››

Matteo Bessone de lo Sportello sostenibile di 
ascolto psicologico e psicoterapia “TiAscolto!” 
ci parla di disuguaglianze e Salute Mentale: 
mutualismo tra tecnica e politica.

Il dibattito internazionale sulla salute mentale 
è stato misurato in Daly per capire in che modo 
le malattie mentali pesano sulla società. Ciò 
che spinge ad occuparci di salute mentale è 
purtroppo l’impatto economico che essa ha sul 
settore sanitario e sulla produttività dei paesi. 

“I paesi ricchi non stanno tanto meglio di quelli 
meno avanzati economicamente. Dopo un cer-
to punto in poi ci si accorge che la salute men-
tale peggiora.”

In generale, le classi sociali meno abbienti sono 
quelle per cui la salute fisica ma anche la pos-
sibilità di morire durante un incidente come il 
Titanic (perché alloggiano in terza classe) sono 
più alte. I fattori sanitari principali sono la ridot-
ta possibilità di accedere ai servizi ma anche 
vivere in periferia invece che in centro. Studi 
dimostrano che dover aspettare il bus in città 
come Torino innesca meccanismi di stress alti. 

Lo stile di vita e lo stress incidono moltissimo 
sulla salute mentale. Nei feti, l’effetto dello 
stress delle madri è fortissimo, ma è nei primi 
tre anni della persona che si generano disu-
guaglianze nello sviluppo, in termini di quan-
te parole vengono imparate, di proibizioni, di 
stimoli e incoraggiamenti. I deficit linguistici si 
tramutano in un diverso livello di istruzione, e 
persone con minore livello di educazione hanno 
una maggiore possibilità di ammalarsi di de-
pressione. La scuola è un contesto privilegiato 
per la prevenzione dei disturbi psicologici.

“Bambini meno intelligenti ma più abbienti mi-
gliorano molto più di bambini più intelligenti e 
meno abbienti”. 

Lo sportello è dal 2013 un luogo di vita e di la-
voro ma anche di attivismo per operatori, non 
ci sono tariffe fisse, le tariffe sono concorda-
te con ogni cittadino e sono variabili. In que-
sto modo, in un’ottica redistributiva, chi può 
pagare di più consente l’accesso alle persone 
più svantaggiate, che corrispondono una cifra 
minore. Ultima azione messa in campo è stata 
una campagna all’interno della città di Torino 
su Salute Mentale e Equità. Dopo aver som-
ministrato un questionario è stato sottoposto 
il documento alle Istituzioni con l’obiettivo di 
mettere il tema al centro dell’agenda politica. 
Ulteriore obiettivo è quello di stimare quanto le 
politiche impattano sulla salute mentale delle 
persone. 



La cultura resta -come nella nella migliore tra-
dizione ottocentesca- un’attività “dopolavoro”, 
intesa dunque come divertimento, passatem-
po, svago.Emanuele Curti, Fondatore Lo Stato 
dei Luoghi,  chiede di domandarsi: cos’è  la cul-
tura? 

Una risposta è che la cultura può essere inte-
sa come un grande cappello, che però spesso 
viene ridotto in dimensioni molto più strette.  
È importante ragionare della relazione tra cul-
tura e salute mentale, tenendo presenti le stra-
tificazioni e il bagaglio di esperienza delle ge-
nerazioni passate, dal dna. La scuola di Trieste 
e in particolare Franco Basaglia ha lavorato in 
un periodo di grandi riforme e grande fermento 
in Italia, gli anni ‘70 e ‘80 del novecento sono 
stati una fucina che ha permesso un grande 
cambiamento.

A partire dagli anni ‘90 però c’è stata una bat-
tuta di arresto, forse dovuto alla globalizzazio-
ne post caduta del muro di Berlino, e dal ten-
tativo di colonizzazione da parte del pensiero 
occidentale. Da quel momento gli umanisti, le 
scienze più vicine alla cultura non sono stati più 
in grado di avere visioni, non hanno continuato 
a sollecitare verso una dimensione futura.

“Le scienze umanistiche si sono sedute e hanno 
iniziato a descrivere il mondo invece che deli-
nearlo con delle visioni.”

Oggi stiamo affrontando una fase cruciale su 
tanti aspetti: lavoro, salute, sociale, nonostan-
te ciò, i programmi dei licei classici sono rimasti 
invariati per decenni, escludendo dal program-
ma tutta la seconda metà del novecento, che 
ha trasformato il vivere degli adolescenti di 
oggi. Si pensi anche che prima il sapere era 
trasmesso attraverso manuali e biblioteche, 
che venivano condivise, mentre oggi l’accesso 
a internet ha mutato tutto. 

È dunque necessario affrontare il tema dell’e-
ducazione rispetto al lavoro. L’attuale pipeline 
per introdurre le persone al mondo del lavoro 
non funziona più, e di conseguenza nemmeno 
negli ambiti dell’educazione e della cultura.

“Secondo alcune teorie un giorno una fetta del-
la popolazione non dovrà più lavorare, questo 
vuol dire che un’altra fetta della popolazione 
lavorava per loro. La domanda fondamentale 
è: noi italiani siamo una repubblica fondata sul 
lavoro, ma quindi la costituzione non risponde 
più all’oggi? Ci sono dei meccanismi che dob-
biamo cambiare?” Non riusciamo a superare 
questa crisi data da questa immobilità e in-
capacità di uscire dagli standard di pensiero 
del secolo scorso. Trattando il tema del welfare 
culturale, “c’è bisogno di una realtà in trasfor-
mazione, e della necessità di ripensare radical-
mente la società, in questa tensione tra prossi-
mità e distanza.” Questo sta già avvenendo e 
forse non è ancora del tutto possibile renderse-
ne conto. Il grande problema, fino a 30 anni fa, 
era la grande divisione, accelerata dalla suddi-
visione accademica, tra pensiero umanistico e 
pensiero scientifico. Oggi i pensieri più visionari 
si rifanno a modelli “biotici”. (Si veda il pensiero 
di: Donna Haraway, Anna Tsing, Roberto Espo-
sito, Emanuele Coccia)

“In questo momento di crisi del pensiero uma-
nistico, caratterizzato dall’ossessivo studio del 
passato, il mondo delle scienze sta entrando 
per creare nuovi ecosistemi in cui lavorare.”

Riprendendo il concetto di molecolare (si veda 
l’intervento di Ezio Manzini), è  necessario ri-
pensare il sistema di coesistenza tra persone, 
cercando di lavorare su una dimensione nuova.
Secondo Milo Rau, osservando l’approccio cul-
turale che tende a costruire sempre sul passato 
(la cultura dei musei, l’ossessione del passato e 
della conservazione, dall’ottocento ad oggi), af-
ferma che dal passato è possibile prendere un 
20% per fare arte, il restante 80% deve essere 
inedito, nuovo, al fine di costruire il futuro. 

LO STATO NON È IN GRADO 
OGGI DI RISPONDERE 
ALLE TRASFORMAZIONI, 
SOPRATTUTTO QUELLE 
DEL LAVORO, PERCHÉ NON 
RIESCE A USCIRE DAL ‘900.

››

››
Emmanuele Curti

OLTRE IL WELFARE DEL 900
LA CULTURA PER RISCRIVERE 
IL BENESSERE



Oggi sono saltate le categorie di spazio e tem-
po. La sfida attuale è di reinventarsi spazio, 
luoghi e un nuovo concetto di spazio pubblico, 
attraverso il nuovo concetto di cultura che non 
è quello tradizionale. Con l’alfabeto pandemi-
co (si veda l’intervento di Linda Di Pietro) è im-
portante capire quali sono le parole per questi 
nuovi approcci. “Questo trovare parole nuove è 
il lavoro dell’artista oggi”.

Lavorando per capire se gli spazi (periferici, nel-
le aree interne) chiamate le linee di crescenza– 
le ferite profonde (di classe) che si stanno rimar-
ginando negli spazi abbandonati dal sistema 
post industrial e- ha preso forma un nuovo 
linguaggio in cui la parola più cara è cura. Per 
uscire da questa logica descrittiva dei grandi 
pensatori del passato ora invece è tempo di 
proposizione e individuazione degli spazi. 

“La parola identità oggi è una parola statica, io 
preferisco attraversare”

Secondo Campagna, in merito al concetto di 
welfare culturale, vi è la necessità di avere dei 
profeti distaccati, artisti che stanno sul margi-
ne, nel luogo del conflitto. Il Welfare culturale 
si muove in mezzo a quel polarismo di società 
sana e malata.

“Cultura è l’elemento che ci tiene insieme. Rilke 
diceva impara a nominare le cose, e noi dob-
biamo saper fare questo”.

Fonti citate (Federico Campagna e The Care 
Manifesto: The Politics of  Interdependence)

La seconda giornata di Summer School si con-
clude al TAM – Tower Art Museum, museo d’ar-
te contemporanea che per riuscire ad aprire ha 
lanciato la campagna “volevo solo aprire un 
museo”.

 All’interno della Torre del Capone si è tenuta 
la presentazione del libro Immaginazione Civi-
ca – L’energia delle comunità dentro la politica 
con l’autore e socio di Rena Michele d’Alena, 
responsabile dell’Ufficio Immaginazione Civica 
della Fondazione per l’Innovazione Urbana. La 
Fondazione per l’innovazione Urbana nasce a 
Bologna, fondata da Comune e Università, al 
fine di  dotarsi di una struttura che ha una mis-
sione chiara: fare innovazione urbana.

“Dietro questa cornice ci sono decine di labo-
ratori, pratiche, storie belle che non fanno rima 
con politiche pubbliche: la fondazione è una 
cerniera tra quello che sta dentro la burocrazia 
e quello che è la realtà di cui siamo portatori.”

L’obiettivo della fondazione, condiviso con il 
Comune di Bologna è quello di coinvolgere chi 
normalmente non partecipa, o non vuole farsi 
coinvolgere perché non ha fiducia. Questo vin-
colo ha obbligato a mettere testa e impegno 
per inventare qualcosa di inedito. Oggi la Fon-
dazione è “Un posto dove sentirsi comodo”.

Da dove parte l’urgenza di scrivere questo li-
bro?

All’interno del libro c’è una parte di metodo, 
questo racconta quattro anni di fatiche e di 
risate, e doveva essere raccontato come una 
storia. In generale questa esperienza può es-
sere sintetizzata come una “sfida contro la bu-
rocrazia”. 

NON ABBIAMO PIÙ RITI 
COLLETTIVI, MA CHI È IL 
SOGGETTO PREPOSTO ALLA 
CREAZIONE DI NUOVI RITI? 
QUELLI ESISTENTI STANNO 
GIÀ SCOMPARENDO ››

››

VUOLE PARLARE DI UNA 
POLITICA CHE È FIGO 
FARE. NON È FACILE. C’È 
UN METODO. CI SONO 
EROI. C’È UNA NUOVA 
GRAMMATICA. IL VERBO 
IMMAGINARE È PRESENTE 
NELL’ESPERIENZA DEI LA-
BORATORI DI QUARTIERE.

››

››



Gli elementi ricorrenti, che hanno permesso 
la realizzazione di questo processo, e che vo-
gliono essere trasmessi attraverso questo libro 
sono:

1. Il forte lavoro interno di allineamento.

2. La capacità di creare delle alleanze, anche 
grazie il prezioso coinvolgimento e l’ascolto 
del mondo dell’associazionismo del territorio 
specifico in cui si lavora, prima di convocare le 
assemblee pubbliche: “riconoscere e creare le-
ader di comunità”.

3. L’apertura alla creatività dei cittadini e a vol-
te improbabili e inaspettate che questi creano. 
“L’esercito di società civile che si candida alle 
elezioni.”

4. La progettazione dell’attesa, poiché è ne-
cessario essere consapevoli che i tempi per por-
tare un percorso come questo alla sua piena 
realizzazione sono lunghi e richiedono diversi 
anni.

C’È UN DOVERE 
CIVICO DI 
LAVORARE
SULLA SOLITUDINE 
DENTRO LA PA

››

››

È stato possibile sperimentare questo metodo 
all’interno della città di Bologna, che rappre-
senta e spesso ha rappresentato nel corso degli 
ultimi 60 anni un laboratorio e un antesignano 
di servizi, policy, che poi sono stati virtuosa-
mente applicati a livello nazionale. 

Le parole chiave che sono individuabili per por-
tare l’immaginazione sono:

Potere: quanto potete è disposto a cedere ai 
cittadini l’amministratore locale?

Luogo: ogni luogo ha le proprie dinamiche e 
sue grammatiche, è fondamentale riconoscere 
l’unicità del luogo e comprendere la necessità 
che per ogni luogo è necessario un approccio 
dedicato. 

Tempo: serve tempo perché bisogna ricostruire 
dei rapporti di fiducia tra cittadini e ammini-
stratori locali.

Emozioni: è fondamentale ricorrere alle emo-
zioni per uscire dalle logiche gerarchiche e an-
che per organizzare il lavoro in modo diverso. 
Per questo motivo la scelta fatta nei Laboratori 
di Quartiere è quella di seguire il principio della 
prossimità, grazie alla nascita di figure profes-
sionali inedite: gli Agenti del quartiere. 

Michele D'Alena



abitare le distanze
giorno 3

IL NUOVO PAESAGGIO DEL LAVORO TRA 
DISTANZE REALI E PERCEPITE 

LAVORO E DISUGUAGLIANZE DURANTE 
L’EMERGENZA PANDEMICA COVID19
MARTA FANA, RICERCATRICE IN ECONOMIA DEL LAVORO

LA RAPPRESENTANZA DEL LAVORO TRA FORME 
TRADIZIONALI E NUOVI MODELLI
ANNA MORI, RICERCATRICE DI SOCIOLOGIA ECONOMICA PRESSO L’UNIVERSITÀ DEGLI 

STUDI DI MILANO

PRESENTAZIONE DEL LIBRO “NOI SCHIAVISTI. 
COME SIAMO DIVENTATI COMPLICI DELLO 
SFRUTTAMENTO DI MASSA”
VALENTINA FURLANETTO, GIORNALISTA DI RADIO 24, IL SOLE 24 ORE



Rena Summer School 2021
4 settembre - mattino, terza giornata

Con l'intervento di Marta Fana "Lavoro e disuguaglianze durante l’emergenza pandemica 
COVID-19" si apre il terzo giorno della Rena Summer School 2021.

Marta Fana è una economista che si occupa di mercato del lavoro e diseguaglianze socio 
economiche. È autrice di due libri: “Basta salari da fame!” e “Non è lavoro, è sfruttamento”. 

Ha conseguito un dottorato di ricerca in Economia presso l'Institut d’Études Politiques de 
Sciences Po a Parigi, dopo aver studiato all’Università Tor Vergata di Roma, alla Toulouse 
School of Economics e al Collegio Carlo Alberto di Torino. Ha iniziato l’attività di ricerca stu-
diando appalti e corruzione e oggi si occupa di political economy, in particolare di mercato 
del lavoro, organizzazione del lavoro e disuguaglianze economico-sociali. 

Secondo Fana, il 1993 è il momento in cui si riapre la forbice delle disuguaglianze in Italia a 
causa dell’avvio di una fase di bulimia e flessibilizzazione del lavoro che ci porta al 2020.
In Italia infatti, seguendo i dati illustrati dell’economista, il tasso di lavoro a tempo deter-
minato è il motore della crescita. Questo la porta a dire che in Italia non c’è un mercato 
del lavoro rigido, come invece siamo abituati a sentir dire.  Ad esempio, la crescita di lavoro 
che stiamo osservando vede il 17% di contratti a tempodeterminato, a questo si aggiunge il 
dato del 67% di lavori in Italia part-time contro il 35% dell’Europa. 



In Italia il tasso di 
"part time involontario", 
rispetto al totale 
dell'occupazione part 
time, è circa il 67 %.

Marta Fana
Forum Disuguaglianze Diversità



Anna Mori, Ricercatrice di sociologia economi-
ca presso l’Università degli Studi di Milano, si 
occupa di esternalizzazione dei servizi pubbli-
ci e ha recentemente scritto un libro dal titolo 
“Lavoro Apolide – Freelance in cerca di ricono-
scimento” edito da Feltrinelli.

Il suo campo di interesse è quello dei processi di 
disgregazione del lavoro, in particolar modo si 
occupa di lavoratori freelance altamente qua-
lificati e indipendenti. 

L’intervento è incentrato sul tema della distan-
za tra professionisti freelance e corpi intermedi 
tradizionali di rappresentanza, e di come nuo-
ve forme di rappresentanza stanno colmando 
questo divario. L’intervento di Marta Fana ha 
introdotto una serie di sfide per il futuro del 
mercato del lavoro:

– la sfida della globalizzazione, una competi-
zione internazionale e globale.

– Terziarizzazione, dal settore secondario al 
settore dei servizi, che richiede una formazione 
continua, una long learning experience.

– Flessibilizzazione dei mercati del lavoro che 
mettono in crisi i sindacati , perché non c’è più 
un contratto di lavoro standard.

– Esternalizzazione: il lavoro si frantuma, l’at-
tività viene frammentata e suddivisa in singoli 
task portati avanti da lavoratori diversi, vengo-
no esternalizzate e demandate all’esterno an-
che attività di altissima competenza e specia-
lizzazione, sia nel settore pubblico che privato. 

LA RAPPRESENTANZA 
DEL LAVORO 
TRA FORME TRADIZIONALI 
E NUOVI MODELLI

Sono questi i dati che Marta Fana riporta per 
interpretare i diversi rapporti che nel 2019 ci 
dicono che l’Italia si trova tra i paesi con carat-
teristiche e peculiarità del mercato del lavoro: 
tempo determinato e part-time, sono i tratti 
particolari del nostro sistema economico. 

La crisi c’è da prima del 2020, perché sono 
state subite le riforme del mondo del lavoro: 
l’occupazione che viene creata è a scarso la-
voro aggiunto e quindi a scarso salario, c’è sta-
to un processo di deindustrializzazione, sono 
stati imposti troppi pochi vincoli agli investitori 
esteri. A questo si aggiunge una ulteriore fram-
mentazione che prende la forma di: appalti, 
sub-appalti caporalato. Si aggiunge a questo 
il dato che ci dice che non abbiamo mai recu-
perato il monte ore lavoro che abbiamo perso 
nel 2008.

“Non si può sollevare un problema di compe-
tenze in un paese in cui non si è investito.”

Secondo l’economista, l’assunto secondo cui 
dobbiamo rendere il mondo del lavoro com-
patibile con il Mercato è un assunto sbagliato 
soprattutto in un paese che: produce meno e 
peggio, non guarda al futuro del lavoro, in cui 
diminuisce la richiesta di lavori specializzati e 
aumentano i servizi che generalmente richie-
dono lavoratori a bassa qualifica.

Nel 2020 il 13,2% dei lavoratori è povero e la 
pandemia non ha fatto altro che divaricare ul-
teriormente la forbice sociale. 

Se quindi, secondo la lettura dell’economista, 
tutto questo è una conseguenza del 1993, bi-
sogna diffidare dall’espressione e l’invocazione 
alla responsabilità e all’unità nazionale come 
si fece in quel periodo storico.



Queste tre armi vincenti, appena citate diven-
tano dei boomerang, perché flessibilità e li-
bertà diventano forme di lavoro a tutte le ore, 
mentre le competenze si depauperano sempre 
più. Al contempo si registra un impoverimento 
complessivo del mercato del lavoro, oggi in Ita-
lia assistiamo a una tendenza di downgrading 
e non di polarizzazione, come invece sta acca-
dendo in altri paesi. 

All’interno di una serie di progetti di ricerca sul 
lavoro autonomo, Anna Mori è andata a vede-
re quali forme di rappresentanza danno voce 
a questo segmento: Il sindacato, oltre ad esse-
re esso stesso in crisi, non è mai riuscito a dare 
giusta rappresentanza a questo particolare 
segmento, perché più orientato a cercare di ri-
portare questo segmento nell’alveo del lavoro 
subordinato, non comprendendo che in realtà 
tanti scelgono liberamente il lavoro autonomo. 

In questo contesto stanno emergendo forme 
e soggetti che si occupano di rappresentanza.
Le prime evidenze lampanti emerse in Italia, in 
prospettiva comparata, ma condivisa in tutte 
le realtà europee sono le seguenti. Il sindacato 
è in ritardo, è inconsapevole della domanda e i 
soggetti istituzionali (associazioni di categoria, 
ordini professionali) non hanno gli strumenti per 
capire la domanda. 

Questa distanza dei soggetti istituzionali e 
questo vuoto è stato colmato da nuovi sogget-
ti associativi e organizzativi che hanno alcuni 
tratti comuni:

1. Vengono dal basso: vengono dai lavoratori   
stessi che scelgono di unirsi.

2. Sono trasversali: questo aspetto rappresenta 
una rottura rispetto al passato, a differenza dei 
sindacati, che organizzano il lavoro sulla base 
di compartimenti verticali e separati, per cate-
gorie merceologiche precise e distinte (metal-
meccanici, funzione pubblica), la trasversalità 
funziona e il mettere insieme diversi settori, 
accomunati solo dal fatto di essere lavoratori 
autonomi, crea un collante, una base di mobi-
litazione comune.

QUANDO IL LAVORO 
SI SPEZZETTA È 
DIFFICILE PER IL 
SINDACATO ANDARE 
A INTERCETTARE I 
LAVORATORI, COSÌ 
FRAMMENTATI, 
ATOMIZZATI, QUESTO 
È ANCORA PIÙ 
COMPLESSO CON LO 
SMART WORKING. ››

››

Tutti questi processi, associati a una digitalizza-
zione dell’economia hanno messo in fortissima 
crisi la base del sindacato, e questo porta ad 
un aumento del precariato. Le tutele del lavoro 
sono ancora fortemente agganciate al lavoro 
subordinato. Nel momento in cui si trasforma il 
mercato del lavoro vengono meno tutte queste 
tutele che non sono garantite nei confronti di 
queste nuove e atipiche forme di lavoro. Il focus 
delle ricerche di Anna Mori riguarda i lavora-
tori a partita Iva. Negli scorsi decenni, i casi ri-
guardanti lavoratori a partita Iva sulla stampa 
erano legati al fenomeno delle false partite Iva. 
Questa narrazione ha funzionato, ma dopo la 
crisi del 2008, emerge una visione diversa. 

Questi lavoratori autonomi rappresentano un 
nuovo segmento del mercato del lavoro in cri-
si, precario, perché lamenta intermittenza di 
salario e mancanza di tutele. Si sta verifican-
do quindi una nuova forma di precariato, alta-
mente qualificato. Il termine che dà il titolo al 
libro, Lavoro Apolide, descrive un nuovo habi-
tat, un nuovo ambiente sociale in cui i lavora-
tori perdono cittadinanza sociale, e quindi non 
hanno accesso a diritti e tutele del lavoro, no-
nostante siano in cerca di queste. “Freelance in 
cerca di riconoscimento”.

Secondo Bologna e Fumagalli, all’interno del 
loro libro, identificano con i lavoratori autono-
mi di seconda generazione quei professionisti 
che nel corso degli anni ‘90, in una situazione in 
cui l’economia era più flessibile, hanno iniziato 
la carriera da freelance data la necessità nel 
mercato di consulenze specialistiche. Secondo 
questi lavoratori freelance la triade del suc-
cesso è composta da: libertà nella scelta del-
le committente, flessibilità dei ritmi di lavoro e 
competenze specialistiche che permettono di 
mantenere la competitività. Questa idea di la-
voro autonomo dopo vent’anni è entrata in crisi 
con la crisi economica del 2008. 



Tra le esperienze citate si riportano Start Italia, 
il modello cooperativo di Doc Servizi e ACTA. 
Questi soggetti si occupano di fare azioni di 
lobby e advocacy con le istituzioni a livello na-
zionale e vengono considerati come funzionali 
a quello che il welfare state odierno non riesce 
ad offrire per queste categorie di lavoratori.
Oggi i sindacati si stanno rendendo conto di 
quanto sta accadendo e stanno iniziando a in-
teressarsi ai lavoratori autonomi con un nuovo 
approccio, nonostante continuino ad operare 
top-down. Un esempio è il caso della Cisl, con il 
programma Vivace, in cui appare che sia colta 
l’importanza della trasversalità, ossia mettere i 
lavoratori a partita Iva in una categoria e non 
settorializzarli per area merceologica. 

Le tre principali strategie, o modelli organizza-
tivi detti “old but gold” da parte dei sindacati 
tradizionali sono:

- La creazione di servizi nuovi che rispondono 
alle domande dei lavoratori, per attrarli.

– Nuove forme di visibilità, attraverso il web.

– Coalizioni e partnernariati: necessità di unirsi 
insieme per avere più peso e rappresentanza.

Per quanto riguarda infine le lezioni apprese da 
questo fenomeno attuale e soprattutto i limiti 
da evidenziare, si evidenziano:

- La difficoltà a fare sintesi di tutte queste ne-
cessità così frammentate.

- L’azione pedagogica nei confronti del mondo 
sindacale, che si è reso conto che nuove forme 
di organizzazione sono possibili.

- Le azioni tampone e di tipo congiunturale, in-
vece che strutturale.

Ad ogni modo, “un cambio di paradigma sta 
muovendo i primi passi”. A livello europeo si sta 
pensando di ampliare la forma di contrattazio-
ne collettiva tipica del lavoro subordinato an-
che alle forme di lavoro autonomo. Con tutte le 
difficoltà e i limiti del caso. La difficoltà sta nel 
fatto che non è facile capire che tipo di sog-
getto può rappresentare in modo riconosciuto 
i lavoratori autonomi, né è facile capire chi è o 
chi sono i datori di lavoro. 

La mattinata è continuata con la giornalista di 
Radio 24 Valentina Furlanetto. Già autrice di 
“Si fa presto a dire madre” e de “L’industria del-
la carità”, Furlanetto ha di recente pubblicato 
“Noi schiavisti. Come siamo diventati complici 
dello sfruttamento di massa”.

Il suo ultimo lavoro non vuole, come si potrebbe 
desumere dal titolo, tracciare un confine tra vit-
tima e carnefice: la verità è che ognuno di noi 
non è una sola cosa, ci ritroviamo a coprire più 
ruoli. Valentina Furlanetto si occupa da tem-
po di investigare storie legate alle crisi uma-
nitarie e migratorie, scoprendo e mettendo in 
luce le storie di chi le vive in prima persona. Le 
contraddizioni in questo campo, lo sappiamo, 
sono enormi – ci ritroviamo in un sistema che in 
qualche modo accetta lo sfruttamento: il “pa-
ra-schiavismo” su cui ci stiamo sedendo in certi 
settori e in certi luoghi in qualche modo sostie-
ne il nostro sistema economico.

Furlanetto ha proseguito con il racconto di 
alcune storie di persone con cui è entrata a 
contatto. In ognuna di queste storie di sfrut-
tamento, come visto anche in altri interventi, 
c’è sempre una cooperativa spuria di mezzo. 
“Alcune cooperative diventano dei veri e propri 
caporali in giacca e cravatta”. 

In tutto questo anche i media hanno un ruo-
lo – perché talvolta finiscono per inciampare, 
per pigrizia o malafede, nel raccontare notizie 
in modo non accurato o addirittura falso: dal 
commercialista che diventa rider e guadagne-
rebbe più di prima, ai giovani che non accetta-
no il lavoro. 

Valentina Furlanetto



Così l’assistenza agli anziani resta un lavoro 
che viene fatto in buona parte in nero, per via 
della mancanza di sussidi e incentivi adeguati. 

Le carenze sono a tutti i livelli, e quelli che ven-
gono chiamati “invisibili” sono in realtà visibi-
lissimi. Alcuni si sono accorti di loro solo nel pe-
riodo del covid, quando per esempio lavoratori 
e lavoratrici macedoni a Mondragone uscivano 
di nascosto durante il lockdown pur di poter 
andare a lavorare nei campi. Gli anelli di que-
sta catena sono molteplici e più complessi di 
quello che si possa pensare. Per esempio, come 
dovrebbero fare i proprietari dei campi quando 
le ciliegie che vengono vendute a 7 euro al chi-
lo al supermercato, vengono pagate loro solo 1 
euro al chilo?

Per uscire da questa situazione non basta la 
consapevolezza da parte delle consumatrici e 
dei consumatori – questo è solo il primo step. 

Bisogna mettere mano ai subappalti e definire 
che tipo di cooperative si vogliano premiare e 
mettere mano alla filiera GDO; dare possibilità 
a stranieri e straniere di accedere ai concorsi 
pubblici e velocizzare le pratiche di cittadinan-
za e i permessi di lavoro.

Deve esserci una risposta del welfare sugli aiu-
ti agli anziani. Non si possono colpevolizzare i 
consumatori, che a loro volta devono vedersela 
con il proprio stipendio. 

Nei suoi viaggi Valentina Furlanetto ha esplo-
rato diversi stabilimenti di carni industriali, di-
verse strutture sanitarie. Spesso le lavoratrici e 
i lavoratori si ritrovano senza dispositivi di pro-
tezione, in alloggi fatiscenti, in sovraffollamen-
to, impiegati di cooperative che li inquadrano 
in ruoli che non c’entrano nulla con quello che 
fanno (in modo da risparmiare). C’è sempre 
un intermediario istituito per abbattere i co-
sti, come purtroppo c’è sempre un lavoratore 
o una lavoratrice di origine straniera ricattabili 
perché alla ricerca di un sostegno e dei docu-
menti necessari per sé e per la propria famiglia.

Durante la pandemia si sono viste situazioni in-
credibili, per esempio di operatrici sanitarie alle 
quali è stato detto che le mascherine spaven-
tavano i pazienti. In Italia, nonostante la pe-
nuria di personale, per concorrere a diventare 
medico o infermiere nelle strutture pubbliche 
serve la cittadinanza italiana, a differenza di 
altri Paesi. Quindi gli stranieri vengono assunti 
principalmente da intermediari in subappalto, 
che li pagano il 40-50% in meno dei colleghi e 
colleghe. 

Molto spesso chi viene sfruttato finisce per 
sfruttare: alcune di queste persone, quando 
capiscono il meccanismo, non vedendone una 
via d’uscita cercano esse stesse di vivere a di-
scapito di altre persone.

Cambiando settore, si potrebbe citare la si-
tuazione dei cantieri navali, dove l’utilizzo del 
subappalto e della manovalanza di origine 
straniera è altissimo. La grande ipocrisia qui 
è che ci sarebbe davvero grande bisogno di 
operai e operaie, persone che potrebbero es-
sere introdotte nel sistema attraverso le quote 
di migranti economici, e invece vengono fatte 
lavorare in condizioni precarie e a cifre bas-
sissime, intaccando negativamente il mercato 
del lavoro e rendendone impossibile l’accesso 
a chi non è disposta o disposto a tutto. Un uso 
indiscriminato di forme di lavoro intermediario 
consente di abbassare estremamente il costo 
del lavoro.

Un altro mondo che Furlanetto ha investigato è 
un pezzo fondamentale del welfare: quello del 
lavoro di cura delle badanti. I posti nelle RSA in 
Italia sono troppo pochi rispetto alle necessità, 
e questo crea maggiore bisogno di supporto a 
domicilio, che però spesso le famiglie non pos-
sono permettersi. 
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Alessandro Speciale, Rome Bureau Chief presso Bloomberg,  si interroga, nel corso del suo 
intervento, su come sono state uguali e diverse le risposte alla pandemia, in una compara-
zione UE-USA.

Il dato aggregato dell’UE parla di poco meno del 60% di vaccinati, ma se si pensa a chi 
può avere i vaccini (over 12) si supera il 70% Negli USA invece c’è stata una scelta diversa 
perché la resistenza è stata molta, e la percentuale di persone che decidono di sottoporsi 
alla vaccinazione cresce più lentamente rispetto all’Europa. 

Per quanto riguarda l’impatto economico invece, nonostante le difficoltà vaccinali (periodo 
più lungo, caduta meno profonda) c’è stata una risalita molto più rapida negli USA. Già a 
metà di quest’anno gli Stati Uniti hanno superato il livello precedente la pandemia, hanno 
cancellato tutti gli effetti, a livello di PIL, cioè di produzione. L’Unione Europea ci arriverà 
a fine 2021, l’Italia il prossimo anno. Molte delle cause della recessione sono legate alla 
contrazione dei consumi domestici, invece gli investimenti sono in grande calo in Europea, 
a differenza degli Stati Uniti, che hanno subito molto meno il calo degli investimenti. 



Se non si aiutano le persone nel momento di 
difficoltà queste perdono capacità, perdono 
skills, perdono voglia e questo distrugge com-
petenze, e ha effetti immediati e effetti a lun-
go termine. Per rispondere alla questione strut-
turale, il piano economico italiano è in totale 
di 750 miliardi e permette di fare investimenti 
di medio-lungo termine che altrimenti non si 
sarebbero mai fatti, questo momento è estre-
mamente importante ed è necessario cogliere 
questa opportunità. 

Paesi come l’Italia non sarebbero in grado di 
assorbire un altro di questi colpi. Si pensi che 
l'Italia è il maggiore beneficiario di tali misure 
di finanziamento tra tutti i paesi EU. L’Italia ha 
speso molto per assorbire i colpi della pande-
mia ma ci sta mettendo molto per provare a 
modellizzare la propria esperienza.

Molte persone che hanno perso il lavoro non 
hanno voglia di cercare un nuovo impiego, i 
sussidi di disoccupazione sono molto più gene-
rosi. Sta risalendo molto l’inflazione quindi se 
i prezzi aumentano così tanto le banche cen-
trali dovranno alzare i tassi e questo sarebbe 
un colpo durissimo. Per ora questo è un effetto 
temporaneo, perché aumenta la domanda e i 
prezzi salgono, ma non è strutturale. 

Per concludere emerge che l’UE è stata più len-
ta a rispondere alla crisi, ma questo è motiva-
to dal fatto che l’UE è composta da ventisette 
paesi distinti. Nonostante ciò ci sono benefici a 
lungo termine. 

QUANTI SOLDI HANNO SPESO
GLI STATI?

Gli Stati Uniti hanno speso praticamente il 
doppio (loro possono comprare a debito, rac-
cogliere i fondi a debito, in Europa e in Italia è 
più difficile, dovendo stare attenti a non fare 
nuovo debito (stabilito durante la crisi del de-
bito sovrano nel 2007 fino a 2013-2014).

Il ruolo degli stabilizzatori automatici, come gli 
assegni di disoccupazione, entrano in funzio-
ne automaticamente quando c’è una crisi, non 
c’è bisogno di crearli, sono sistemi automatici.
Se si tiene conto della spesa della pandemia, e 
in più quanto sono costati, la distanza rimane 
ma si accorcia rispetto agli USA. 

Entrando più nello specifico, Speciale analizza 
il modo diverso in cui UE e USA hanno speso. 

Gli Stati Uniti, non avendo uno stato sociale per 
raggiungere tutta la popolazione, ha emes-
so degli assegni e li ha inviati alle persone via 
posta: nell’ultima versione di tale misura,Biden 
ha distribuito 1200 dollari al mese in maniera 
indiscriminata a tutti. Per quanto riguarda l’U-
nione Europea, avendo uno stato sociale più 
strutturato è riuscita a lavorare su aiuti più mi-
rati (bonus, garanzie…) ma comunque l’effetto 
psicologico di avere soldi nella posta è più for-
te. È uno strumento grossolano ma d’effetto.

Quindi, in definitiva, i lavoratori europei, che 
hanno perso il lavoro o visto diminuite drasti-
camente le entrate alla fine si sono ritrovati 
in tasca più di quanto hanno ricevuto dagli 
americani, ma l’effetto psicologico è diverso. 
L’unica differenza è sul mercato del lavoro e 
riguarda la cassa integrazione. Negli USA la 
disoccupazione è cresciuta ma è anche scesa 
velocemente, vista la flessibilità in entrata nel 
mercato del lavoro.

A questo punto, la questione è come ricostruire 
l’economia, Speciale osserva due aspetti:

Ora si può spendere molto, ci sono molti più 
soldi di quelli che si credeva quindi si può rein-
ventare l’economia, affrontare le sfide per il 
cambiamento climatico, il mercato del lavoro, 
e quindi “sfruttare l’occasione”.

Alessandro Speciale



Un percorso ben delineato da Giovanni Abba-
te, Referente OIM, che ha raccontato lo sfrut-
tamento come un fenomeno trasversale ai set-
tori produttivi, e delineato i profili delle persone 
sfruttate, ben lontani da quelli proposti da una 
narrazione mainstream.

“Quando si parla di caporalato, viene facile 
pensare all’agricoltura. Ma di fatto questa for-
ma di sfruttamento appartiene anche all’edili-
zia al manifatturiero, all’alberghiero, alla risto-
razione, ai lidi, agli autolavaggi, alla logistica”.

Ma chi sono gli sfruttati? Il fenomeno ha riguar-
dato i nostri nonni, i nostri genitori, e oggi ri-
guarda la popolazione straniera. A cadere nel-
la trappola del caporalato non sono soltanto 
cittadini di paesi terzi irregolarmente presenti 
sul territorio (che pure vivono in una condizio-
ne di particolare vulnerabilità), ma anche per-
sone con regolare permesso di soggiorno. E a 
sfruttare non sono soltanto italiani, quando le 
aziende che commissionano i lavori si avval-
gono di catene che affondano all’interno del-
le comunità straniere, dove trovano i propri 
intermediari. Nuove evidenze importanti, che 
OIM ha potuto raccogliere supportando i lavori 
dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro, affian-
cando agli ispettori i suoi mediatori linguisti-
co-culturali. Una precondizione necessaria per 
ascoltare davvero chi vive in una condizione di 
sfruttamento. 

“Prima gli ispettori entravano nelle aziende 
e incontravano cittadini di paesi terzi senza 
saper parlare altra lingua dall’italiano. Così si 
interfacciavano soltanto con un intermedia-
rio, che però probabilmente svolgeva anche la 
funzione di intermediario con il datore di lavo-
ro, in odore di caporalato. L’affiancamento dei 
mediatori interculturali ci ha dato nuova visio-
ne sul fenomeno.”

SE C’È QUALCOSA CHE 
VALE LA PENA DI FARE, 
I SOLDI SI TROVANO.

››

››

Il patto di stabilità attualmente è sospeso. 
(Il Patto di Stabilità fu frutto della crisi del de-
bito sovrano, poi furono stabilite regole molto 
precise).

Nel 2022 verrà riscritto, sarà più adatto a que-
sta nuova situazione. Adesso gli stati posso-
no intervenire per salvare le proprie aziende 
perché colpe non loro. A livello mondiale ci si 
aspetta il sorpasso dell’economia cinese sugli 
USA.Il modo in cui Biden ha sfruttato l’occasio-
ne di migliaia di dollari di investimenti in infra-
strutture, welfare, contrasto al cambiamento 
climatico, ha permesso di rimandare il sorpasso 
della Cina o forse di evitarlo completamente 
perché ha dato una scossa per uscire dal lento 
declino osemi stagnazione in cui gli Stati Uniti 
erano caduti. Questa è comunque una visione 
ottimistica.

Yvan Sagnet, Attivista e Presidente Associazio-
ne internazionale NoCap e Giovanni Abbate, 
Referente Organizzazione Internazionale per 
le Migrazioni affrontan, in questa occasione,
il tema delle migrazioni da punti di vista dif-
ferenti, andando oltre la sola trattazione de-
gli ultimi sbarchi e della prima e seconda ac-
coglienza dei richiedenti asilo nei centri. Temi 
importanti, che occorre però tornare a consi-
derare come tasselli di un fenomeno molto più 
complesso e antico: un’esperienza migratoria 
che inizia nel paese d’origine fino al raggiungi-
mento di una ideale autonomia e cittadinan-
za. Un percorso lungo che può durare anni, e 
che per troppe persone si interrompe nel lavoro 
sfruttante.

DECOLONIZZAZIONE 
COSTRUIRE NUOVE NARRAZIONI 
SULLE MIGRAZIONI PER RIPENSARE 
LE DISTANZE



Anche grazie a questa nuova pratica, in un 
anno e mezzo sono state effettuate 212 de-
nunce di sfruttamento, a fronte delle sole 50 
denunce registrate in 8 anni su tutto il territorio 
nazionale.

Secondo Abbate, lo sfruttamento lavorativo 
non ha a che fare soltanto con condizioni di la-
voro più o meno gravi. Ma ha a che fare con la 
criminalità organizzata, le politiche di mercato, 
processi di colonizzazione, e naturalmente con 
la produzione di vulnerabili cui concorre anche 
l’attuale sistema di accoglienza. Un problema 
complesso che richiederà la massima consa-
pevolezza e soluzioni concrete e articolate da 
parte delle istituzioni di livello nazionale.

Dello stesso parere è Yvan Sagnet, Attivista e 
Presidente Associazione internazionale “No-
Cap”, associazione fondata proprio per aggre-
dire le cause più alte e lontane dello sfrutta-
mento lavorativo.

Sagnet ha raccontato la sua esperienza di 
sfruttamento e di riscatto collettivo nelle cam-
pagne di Nardò del 2011: una storia di sofferen-
za, scioperi e lotte su più fronti, che hanno por-
tato al riconoscimento del reato di caporalato 
con conseguenze anche sui datori di lavoro. 

“Oggi confondiamo il neo-schiavismo con lo 
schiavismo ‘puro’ di quattro secoli fa, legato 
alla totale privazione delle libertà individuali. 
Ma è schiavitù anche uno stato di soggezione 
continua della vittima, esercitato con strumenti 
nuovi. Lo sfruttatore non ha bisogno di legarti 
per sfruttarti. A Nardò, ci confiscavano i docu-
menti”. 

“A Rosarno c’è stata una protesta, a Nardò uno 
sciopero. Spesso si confondono i due termini. Lo 
sciopero non è una protesta, non è una mani-
festazione. È uno stato di consapevolezza ma-
turato dai lavoratori, che decidono di fermare 
la produzione per rivendicare dei diritti. Noi 
abbiamo bloccato la produzione di pomodoro 
e angurie per circa 1 mese e mezzo in tutto il 
Salento. E così sono arrivati i primi contratti”.

“Da bravo ingegnere, volevo agire sulle cause 
dello sfruttamento. E mi sono chiesto: chi è che 
sta sopra i caporali? Se ci sono caporali, forse ci 
sono anche i generali.”

Nella sua inchiesta “Ghetto Italia”, Sagnet ri-
costruisce la filiera dello sfruttamento: una ca-
tena che arriva fino alla grande distribuzione 
e alla logica del ribasso dei costi. Proprio per 
aggredire il fenomeno dello sfruttamento alla 
radice ha fondato l’associazione NoCap, ha ac-
ceso per prima in Italia i riflettori sul fenomeno 
del caporalato innescando un processo di pre-
sa di coscienza a tutti i livelli: istituzionale, con 
l’adozione della prima legge nazionale contro 
il caporalato; e imprenditoriale, proponendo un 
nuovo modello economico basato sull’etica e 
sullo sviluppo sostenibile anche attraverso atti-
vità di assistenza ai lavoratori, di monitoraggio 
e controllo sul campo delle condizioni di lavoro, 
e assistenza legale alle imprese per la messa in 
regola dei lavoratori.

 

Si conclude la terza giornata della Rena Sum-
mer School con la presentazione del libro
 “L’Unica persona nera nella stanza” con  Nade-
esha Uyangoda,  autrice del libro.
 

Nadeesha Uyangoda è un’autrice freelance, 
giornalista e scrittrice. Si occupa principalmen-
te di tematiche di identità, razza e migrazioni.
La prima parola chiave dell’intervento di Uyan-
goda è decolonizzare. “Capiamo cosa significa 
il termine decolonizzazione e perché è impor-
tante parlarne?”



Il razzista inconsapevole 
è una persona che 
conduce una vita 
pressoché monocolore:
i suoi amici sono bianchi,
i colleghi, la famiglia.

Nadeesha Uyangoda
Autrice del libro “L’Unica persona nera nella stanza”



si comporta in modo così stereotipato, che lo 
spettatore bianco standard si concentra sulle 
differenze e percepisce un essere umano diver-
so. 

Il terzo tema affrontato durante l’intervento ri-
guarda le espressioni “di colore” o “nere”?

In Italia non ci sono così tante etichette o modi 
di descrivere le persone di minoranza etnica. Si 
è utilizzata la N word, per una serie di confu-
sioni. E poi dagli anni ’90 in poi, si è adottato in 
modo politicamente corretto l’espressione “di 
colore”. Qual è il problema di “di colore”, è che 
ci dà l’idea che le persone bianche non siano di 
colore, e che sia uno standard (la cui variazione 
genera il colore) 

“Sono dell’idea, dopo tanti anni che lavoro in 
questo settore, che siamo tutti razzisti inconsa-
pevoli. Sulla questione delle parole. Alcuni sono 
expat, altri migranti. Non mi convincono fino 
in fondo queste parole, ma di fatto in Italia in 
questo momento non in cui si decidono le sorti 
di centinaia di migliaia di persone, non ci sono 
quasi mai le persone di cui si decidono le sorti.

In Italia non abbiamo la varietà di altre lingue, 
un po’ per la povertà del dibattito pubblico sul 
tema razziale. E’ il dibattito che porta al cam-
biamento del linguaggio (e infatti in Italia fac-
ciamo fatica a usare i femminili). 

“Io evito di usare il termine nero perché nella 
società italiana non c’è la storia di una pola-
rizzazione tra bianchi e neri afrodiscendenti. 
In Italia c’è la storia di un arrivo da altre parti 
oltre ad Africa subsahariana. E questa storia va 
considerata.”

“Penso che l’importanza di avere una prospet-
tiva decoloniale sia quella di farti sentire sco-
modo. Farti venire un certo senso di colpa. Ri-
conoscere dentro di sé tutto il sistema razzista 
che volente o nolente abbiamo interiorizzato. 
Ed è importante ammetterlo… fare questo tipo 
di riflessione anche sul linguaggio è utilissimo 
anche per accendere questo senso di inade-
guatezza costruttiva e decostruttiva.”

Uyangoda prende come esempio i musei: c’è 
un museo interessante a Bruxelles, che di fatto 
ospitava tutti i saccheggi coloniali, e che ades-
so ha cercato di dare un approccio post-colo-
niale, o di storicizzare i contenuti presenti nel 
museo. Ed è stato un tentativo abbastanza di 
successo, anche perché all’interno, il personale 
del museo è in gran parte composto da afrodi-
scendenti. Il movimento nato dopo Black Lives 
Matter sullo spazio pubblico e la sua decolo-
nizzazione.

“Come immaginiamo i luoghi di cultura, che 
prospettiva utilizziamo per immaginare e cre-
are questi spazi? Uno dei principali aspetti del 
pensiero coloniale è dimostrare come si assume 
una prospettiva europea ed egemonica, una 
stessa prospettiva. Europea, maschile, bianca.”

Sempre dal punto di vista culturale è bene te-
nere a mente che nella storia sono esistiti si-
stemi giuridici e amministrativi diversi da quelli 
europei, anche di origine più antica. Riguardo 
alla democrazia si dice sempre che è una crea-
zione greca, europea, ma potrebbe non essere 
così.

La seconda parola presa in esame è Tokenism.
Questa parola deriva da Token, che signifi-
ca pegno. E’ un oggetto a cui attribuiamo un 
valore simbolico e rappresentativo. Di tokeni-
smo si parla per la prima volta negli anni ‘80, 
questo fenomeno viene studiato in università 
all’interno dei gruppi asimmetrici in cui c’è una 
componente dominante e una componente di 
minoranza. Una componente non soltanto et-
nica, ma in questo caso di genere. Viene stu-
diato come la minoranza agisce nelle relazioni 
con la parte dominante e viceversa. 

Per comprendere meglio questo comporta-
mento, Uyangoda cita le parole di un giorna-
lista del New York Times, il quale dice che negli 
show televisivi c’è sempre e soltanto una figu-
ra femminile (che rappresenta tutte le donne) 
ed è sempre inserita all’interno di un gruppo di 
maschi. E il tokenismo arriva così a parlare di 
rappresentazione di genere in cinematografia.
Ora se ne parla in termini di minoranze etniche 
all’interno della narrazione televisiva. Il toke-
nismo è quel tentativo marginale di sembrare, 
più che di essere, inclusivi. Si fanno delle scel-
te affinché all’interno di uno show televisivo ci 
sia sempre un token  ethnic character. I token 
servono a rassicurare gli spettatori, perché si 
presume che l’audience standard sia bianca, 
e che questa audience bianca possa essere 
rassicurata dalla presenza di un personaggio 
di razza etnica (“lo vedo, questa produzione è 
inclusiva”). Dall’altra parte, questo personaggio 

CHI DICE CHE LA 
NEREZZA È UNA 
COSTRUZIONE RAZZIALE 
E LA BIANCHEZZA NO. 
IN ITALIA CHE PAROLE 
POSSIAMO USARE?

››
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“IL GRUPPO UMANO 
FACILITATO DALLE/
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RISPETTO DI TUTTE/I”

“L’ETEROGENEITÀ DI 
TUTTO, DALLE/DAI 
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ATTIVIAMOCI PER IL FUTURO. COME PASSARE 
DALLE MOBILITAZIONI ALLA POLITICA NELLE 
ISTITUZIONI 
IN COLLABORAZIONE CON TI CANDIDO - SCUOLA DI MOBILITAZIONE POLITICA

MARWA MAHMOUD, CONSIGLIERA COMUNALE DEL COMUNE DI REGGIO EMILIA E 

PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE CONSILIARE «DIRITTI UMANI, PARI OPPORTUNITÀ E 

RELAZIONI INTERNAZIONALI» 

LABORATORIO DI RESTITUZIONE
A CURA DI RENA

PNRR E NON SOLO: LE LEVE PER IL RILANCIO 
DELL’ECONOMIA ITALIANA
GREGORIO DE FELICE, CHIEF ECONOMIST INTESA SANPAOLO 

abitare le distanze
giorno 4



Rena Summer School 2021
5 settembre - quarta giornata

“Attiviamoci per il futuro. Come passare dalle mobilitazioni alla politica nelle istituzioni.”
è il titolo dell'intervento di Marwa Mahmoud, Consigliera comunale del Comune di Reggio 
Emilia e Presidente della Commissione consiliare “Diritti umani, pari opportunità e relazioni 
internazionali”.

Marwa racconta come le sue prime ambizioni hanno riguardato il diritto al voto: ha ma-
turato l’idea di dover cambiare le cose, parlandone, confrontandosi, cercando di capire se 
altri avessero le sue stesse frustrazioni. Da lì ha iniziato la sua attività sociale/politica fino a 
far parte di direttivi, in particolare per il movimento italiano senza cittadinanza, che nasce 
per fare pressione soprattutto sulle istituzioni.

“Quando ho iniziato a confrontarmi con rappresentanti politici regionali e nazionali loro 
non avevano idea che l’Italia fosse cambiata: per loro il migrante tipico era quello econo-
mico, mentre tanti ormai sono seconde generazioni.”

Marwa crede però che l’importante sia creare una narrazione alternativa, perché queste 
persone sono ancora soggette ad una legge del ‘92 e l’Italia ancora non ha avuto una 
riforma. La classe dirigente è infatti ancora legata ad antichi frame sulla questione anche 
giovanile e di genere.



è già una prima alleanza.
Poi è importante non perdere fiducia e credibi-
lità. Quindi partendo dal “tu per tu”, raccontan-
do questi passaggi – per Marwa – si uniscono 
le persone

Gregorio De Felice, Chief Economist Intesa San-
Paolo, chiude la School di RENA con un excur-
sus che delinea cosa è l’Italia adesso all’interno 
del panorama europeo e cosa può diventare 
dopo i 5 anni del PNRR.

Secondo De Felice oggi l’Italia è un paese ricco 
di contraddizioni: il sistema produttivo infatti 
ha reagito alla crisi, (soprattutto il settore ma-
nifatturiero, ad eccezione della moda)perché 
punta anche sui mercati esteri. Quindi c’è una 
parte dell’economia italiana che è abbastanza 
sana, ma che pesa solo per il 20% del PIL.

Ci sono alcune ragioni che spiegano la bassa 
crescita dell’economia italiana. Un’indagine 
degli anni ‘50 condotta in un paesino della Ba-
silicata, a Chiaromonte, ha evidenziato che in 
quel posto non lavorava quasi nessuno. I socio-
logi capirono che c’era un sistema di coesione 
basato sullo scambio. Si è allora parlato di “fa-
milismo amorale”, perché questo sistema fami-
listico ha certamente un beneficio, ma se ci si 

COSA SIGNIFICA STARE 
DENTRO LE ISTITUZIONI

Per Marwa ci sono opportunità e limiti: da su-
bito si è resa conto che chi lavora all’interno 
delle istituzioni aveva nelle mani la vita di mi-
lioni di persone in Italia, ma è dovuta scendere 
a compromessi (candidandosi per il partito che 
non aveva votato la modifica alla legge sul-
la cittadinanza). Allora ha chiesto ai compa-
gni delle sue stesse battaglie se attraverso la 
sua presenza avesse potuto dare voce alla loro 
campagna. Racconta che avrà sicuramente 
deluso delle aspettative, ma questo è inevita-
bile.

CREARE UNA FORMA 
DI PEDAGOGIA

Ci sono tante persone che si candidano per-
ché è un ruolo di prestigio, a livello di percorso 
personale, ma ci sono anche diversi approcci e 
predisposizioni secondo le quali le persone vi-
vono nelle istituzioni: una volta lì si può stare 5 
anni votando senza intervenire, oppure si può 
intervenire sui temi e capire come funzionano 
gli ingranaggi di funzionamento. A Marwa è 
stata poi proposta la presidenza di una com-
missione, che significa riuscire a convocare 
relatori ed esperti a livello locale, convocare 
le commissioni, è un ruolo ancora differente 
rispetto al consigliere. La sua diversità nor-
malizzata attraverso le istituzioni può fare la 
differenza, ed è importante perché attraver-
so esempio, presenza ed azione può iniziare a 
cambiare la mente delle persone. Non è solo 
intervenire, ma è molto di più, si tratta di gran-
di opportunità.

COME SI COSTRUISCONO 
LE ALLEANZE

Le alleanze per Marwa Mahmoud si costrui-
scono spiegando che c’è una politica sana, che 
facciamo noi, perchè noi siamo la cosa pub-
blica, e questa è al tempo stesso la cosa più 
difficile. Accompagnare i vissuti, allineare tutti 

Marwa Mahmoud



In mezzo a questi due soggetti sarebbe neces-
saria un'istituzione capace di farli incontrare e 
collaborare. La trasformazione digitale e verde, 
inoltre, può permettere al Mezzogiorno di sal-
tare alcuni passaggi e recuperare alcuni ritar-
di. Proprio per sfruttare questa opportunità il 
PNRR è generoso con il mezzogiorno, anche se 
molti progetti infrastrutturali non sono stati in-
seriti perché non avrebbero visto la conclusione 
entro i tempi limite.

Secondo Gregorio De Felice, quella che si pro-
spetta potrebbe essere una nuova rivoluzione 
industriale, dopo quella della macchina a va-
pore, dell’elettricità, e poi quella delle teleco-
municazioni e di internet. Quindi noi abbiamo 
l’opportunità storica di puntare su questi settori 
e sulla creazione di posti di lavoro specializzati.

Inoltre, durante l’ultima giornata, gli studenti 
hanno avuto modo durante una attività la-
boratoriale di definire le geografie concettuali 
dei contenuti affrontate durante la Summer 
School. I partecipanti suddivisi in quattro grup-
pi hanno analizzato e mappato i quattro temi 
che ci hanno accompagnato durante queste 
giornate: Ecologia, Lavoro, Salute Mentale e 
Decolonizzazione.

In questo laboratorio sono state elaborate con-
nessioni fra le presentazioni tenute dai docenti, 
facendo emergere spunti e riflessioni che met-
tano a sistema i temi.

LA BUONA 
AMMINISTRAZIONE  
È LA CAPACITÀ DI FARE 
PROGETTI E PORTARLI 
A TERMINE.

››

››

confronta con altre economie, dove il sussidio 
in caso di difficoltà è statale, queste sono più 
dinamiche.

Un’altra ragione della bassa crescita sono gli 
investimenti: negli ultimi 10 anni in Germania la 
produttività è cresciuta del 23%, in Italia è al 
-15%. Se non si investe come si può fare innova-
zione? Anche questo quindi, spiega De Felice, è 
un punto centrale del PNRR. Inoltre, altra causa 
della bassa crescita è la lentezza delle nostre 
riforme.

QUALE È , ALLORA , L’ITALIA 
CHE POTREMMO AVERE?

Sarebbe auspicabile per De Felice avere un 
paese dove la crescita è più inclusiva. Uno dei 
temi che il PNRR cerca di affrontare è infatti 
quello del lavoro femminile.

Il tema dell’assistenza sociale è poi un altro 
fondamentale argomento: l’Italia ha un welfare 
che discrimina per età anagrafica perché i ser-
vizi sociali che lo stato dà sono molto maggiori 
di quelli dati ai giovani. Questo welfare quindi 
non offre quello che dovrebbe offrire anche ai 
giovani, anche se le tasse sono le stesse.

All’interno di questo contesto, ci sono grandi 
opportunità per il sud: anche se il reddito me-
dio pro capite è minore al sud rispetto al nord 
se il mezzogiorno fosse uno stato sarebbe l’ot-
tavo stato europeo, e oggi la tecnologia riduce 
il bisogno di avere grandi imprese quindi po-
trebbe rappresentare una soluzione per le sue 
difficoltà.

Il rapporto tra grande impresa e piccola do-
vrebbe migliorare perché quella grande non è 
capace di fare innovazione in modo disruptive, 
la startup invece lo è, ma manca la capacità di 
industrializzare l’innovazione, di commercializ-
zarla, quindi un partenariato potrebbe essere 
di grande vantaggio per il sistema. Gregorio De Felice



la cosa più apprezzata
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“RISVEGLIARE   E  
NUTRIRE UNA PARTE 
DI ME CHE MI TIENE 
VIVA ALLA RICERCA 
E IN CONTATTO CON 
GLI ALTRI. TORNARE A 
CASA E VOLERE DI PIÙ, O 
SPRONE PER CHIEDERLO 
E METTERSI IN GIOCO.”
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I NOSTRI
PARTNER

La scuola di quest’anno è stata realizzata grazie al prezio-
so supporto di Intesa San Paolo, che da anni ci permette di 
realizzare la nostra mission formativa e di rinnovare il solido 
legame dell’associazione con la città di Matera. 

Lo stato dei Luoghi, il Forum Disuguaglianze e Diversità, e la 
Scuola di Mobilitazione Politica hanno collaborato alla rea-
lizzazione del programma, contribuendovi significativamen-
te attraverso approfondimenti tematici e metodi innovativi 
e complementari.

L’Ambasciata degli Stati Uniti in Italia ha permesso di amplia-
re il nostro sguardo ad una prospettiva globale. Il Comune 
di Matera, conferendo il suo patrocinio all’evento, ha ancora 
una volta manifestato il suo apprezzamento per le nostre at-
tività e il loro valore per la città. Desideriamo ringraziare tut-
te queste realtà, dando appuntamento a nuove sfide comuni 
e percorsi condivisi.



Lo Stato dei Luoghi è la rete nazionale di attivatori di luoghi 
e spazi rigenerati a base culturale composta da attivatori 
di luoghi e gestori di spazi che rappresentano esperienze di 
rigenerazione a base culturale nel nostro Paese, promosse 
e gestite da soggetti privati o del privato sociale. Lo Stato 
dei Luoghi lavora per innovare le pratiche culturali, artisti-
che, educative e di welfare, con l’obiettivo di contrastare le 
disuguaglianze e favorire l’inclusione sociale. 

La rete intende diffondere la conoscenza e promuovere 
l’avanzamento della discussione pubblica sui temi della ri-
generazione urbana a base culturale, per questo, ritiene 
fondamentale aggregare saperi e intelligenze attorno ai 
propri temi, sollecitando l’apporto di chi, nel lavoro di cam-
po, nella ricerca, nella formazione, nella consulenza, inter-
preta la rigenerazione urbana a base culturale come leva 
per diffondere capacità, costruire opportunità e generare 
impatti sociali positivi nei territori.



Il Forum Disuguaglianze e Diversità, nato da un’idea della 
Fondazione Lelio e Lisli Basso, lanciato pubblicamente il 16 
febbraio 2018, vede la partecipazione di otto organizzazio-
ni di cittadinanza attiva (oltre la stessa Fondazione Basso, 
ne fanno parte ActionAid, Caritas Italiana, Cittadinanzat-
tiva, Dedalus Cooperativa sociale, Fondazione di Comunità 
di Messina, Legambiente, Uisp), e di un gruppo di persone 
(membri delle otto organizzazioni e ricercatori e accade-
mici).

Attraverso l’incontro e la collaborazione tra il mondo della 
ricerca e quello della cittadinanza attiva intende disegnare 
proposte generali per l’azione collettiva e pubblica tese a 
ridurre le disuguaglianze.

Il Forum Disuguaglianze e Diversità è guidato da un Gruppo 
di Coordinamento, presieduto da Fabrizio Barca e Andrea 
Morniroli, e si avvale di uno staff operativo.



La Scuola di Mobilitazione Politica è stata pensata come 
un percorso di formazione per giovani attivisti con la voglia 
di combattere le diseguaglianze e immaginare una politica 
in grado di rendere migliori le loro città. L’Italia vive un mo-
mento storico: crisi che si intrecciano fra loro, esplose con 
l’epidemia di Coronavirus.

Per cambiare il Paese c’è bisogno di coraggio e radicalità. 
Cittadini e cittadine, corpi sociali e associazioni, devono 
dotarsi delle competenze necessarie a immaginare e rea-
lizzare un modo nuovo e diverso di fare politica.

Per questo nasce la Scuola di Mobilitazione Politica, un pro-
getto ideato da Ti Candido insieme a una rete che coin-
volge alcune delle più importanti e innovative esperienze 
italiane: Forum Disuguaglianze e Diversità, Associazione 
Enzimi, Movimenta, 6000 Sardine, Rena, Lo Stato dei Luo-
ghi, Action Aid, Progressive Acts, Green Italia, Prime Mini-
ster, Up.



www.progetto-rena.it
#RenaSummerSchool


